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n‘sm ECCELLENZA ,î

IL stanca
"_.

xn.,. GIOVANNI ACTQN’

CAVALIERE DELL’INSIGNE ORDINE DI è. GENNZUÌO,‘

COMMENDATOREÌDEL SACRO MILITARÈ: ORDINE

m s. STEFANO, TENBNTE GENERALE DEGLI;À _'

ESERCITI DI S. \M. suo Cousmunnn, E,

SEGRETAÎUO DI STATO :>BL m_smicicm

DEGLI AFFARI ESTERI , in E.leRRÀ ,'

E DI MARINA- &c, î&<r:._ &c‘;

I.

“I

WLmotivo ,, che m’ induce a.pre-s

E ,è( sentng 'al governo 1_inaîpgttu«

À%S _ra-_ quanto Vega ‘, _altrct'gantq

" ‘ m1scra\ c"dcsolantîc della sxtuaf

zìonq politica ed ccohoinìCa “delle Calabria

 

non è‘ certamente -spifitoî d’interesse .o

\1 z yoglia



IV‘

voglia di ‘meritare una nicchia' fra gli

scrittori del secolo. Chi mi conosce sa

quanto io sia lontano dall’ ambizione, e

quanto buono efiimatore altresi di me

medesimfl» , a .

" \,Ì . La molla. mOtrice di quella mia in-'

trapresa è il folo amore della mia patria.

. Dopo aver vedute lacere e guaf’ce le sue

belle membra dal fla'gello“più desolante

della datura,ero già fiancodi-vede2rla afl

flitta ancora da tanti altri mali politici,

e di scorgerla per conseguenza immersa

in quegli eccesaifibbomin,ex701i, che diso«

norano 1’ umanità . Conoscendo quanto

sia il governo pieno di zelo e d’ inte

resse per l’efiirpazione d’ ogni sorte d’a«

'busi mi son lusingato, che presentando

gli queflo quadro avrei potuto qualche

refiigerio apportare all’esacerbate sue pia- ’

ghe» .;' " ‘ I - ‘

.._,- 1 Ma le gpida. degli, oscuriufilosofi sem

pre infr;uttuope ‘fsaranno,.se non vengano

garantite da coloro ,f clge essendo alla te

Ra degli affari;_regolano sotto la‘ norma

delf-giufiqlila, fortuna de’ popoli . Ecco:v

'I _«‘ . ' P°Y-.



V'

perchè, o Signore dirigo a Voi le mie

fatiche. Voi Che prescelto dal nofiroAu

guflo Sovrano al disimpegno de’ più gravi

affari della monarchia indefèssc; vogliate

alla felicità de’ suoi vassalli ,. Voi solo

compimento dar potete a’miei fervidi e

sinceri voti .' Essi altro non sono che ve‘«

der cori'firrflata nel sollievo della patria

la" gloria del mio monarca e del suo de

gno minifiro . '

I Dopo che in mezzo a’ nembi. . di

guerra chemggiingombrano da per tutto

'l’ Europa ,' avete assicurato co’ maneggi del

la voflra saggia politica la continuazion

della pace a quelli regni;dopo che avete

accresciuto" le ’ nofire forze marittime e

avete messo il nofiro commercio in sicu-«

ro dalle africane rapine,non manca altro.

alla glo'lia del Re, ed alla gloria vofira,

che redimere i nofh‘i popoli dalla schia

vitù degli antichi abusi. Portate dun-_

que a compimento l’opera già incomin«

ciata .‘ESponete senza velo al Sovrano.

sguardo qiìe’mali, che rendono insoppor

tabile la nof’cra sorte . Le Calabried 1più

€10



VI

delle altre oppresse reclamano le prime

la voil:ra mediazione. Le loro campagne

sono fi:cpnde . I loro abitatóri non man

cano nè di coraggio nè di talento . Fate

dunque in modo, mercè 1’ aura benefica

delle s0vrane“ cure , che le loro' derrate

sieno da oggi innanzi sufficienti sempre

a’ loro bisogni, e non mai assorbite dalla

gravezza, o dalla male intesa difiribuzion

de’tributi, che la popolazione vi sia nu

merosa ed incoraggita , che le leggi vi

sian rispettate,che i coiiux_ni vi sian pu

ri, che {compari'fim il vizio;che la virtù

vi si moflri sicura e non attenda che ad

essere impiegata , che rinasca in tutti i

cuori quel vero spirito di ' patti0tismo ,

tanto necessario alla flelicità sociale, quel-'

le virtù pacifiche , delle quali già Voi

avete fecondato il germe; aprite degli sco

li al commercio, promovete le loro arti,

‘prosperateî la loro agricoltura . . . . . . Voi,

o Signore, viverefle allora immortale nel

la memoria de’ pofieri e nella gratitudine

dfi’ Calabresi .‘ - - ‘ j - _î __

sf ‘ _ , ’.‘» 0 .'

r
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VII

  

Io non ardisco presumere di aver

espoflo in quef’co libro tutti i mezzi, che

al conseguimento di quefl'i si grandi Og

getti posson condurre, ma mi lusingo di

aver detto tanto, quanto bafli e a far

conoscere la loro situazione ed a pro

muovere in qualche modo la loro f01‘-"

tuna- .

Se qualche volta mi sono ingannato,

se ò abbracciato qualche _volta la chime

ra del meglio impossibile, che mi si con

ceda un perdono.l delirj d’un cittadino,

che si aifanna alla felicità della sua patria

àn sempre qualche cosa di auguflo e di

rispettabile. «»_ ' .

Non può farsi da un uomo onelio

oblazione più degna ad un minifiro di

fiato quanto consacrargli una produzione

il’ ingegno, che ’21 rapporto alla nazione ,

a cui presiede , invitandolo con ciò alla

gloria ed all’ immortalità . Ecco perché

mi auguro, che 1’ E. V. vorrà far degna

quefia mia fatica della sua valevole pro

tezione“, e volgendole uno sguardo beni

gn0 riputarla come. un. prodotto (1’ uno

SP1‘,



VI“

spiritoanimato dall’amore della sua pa

tria e de’ veri interessi del suo Augufio

Padrone . QUCfi'O, e non altro è il desi-»

derio di chi si vanta di essere col più

profondo rispetto.

Di V. E.

Napoli il di I Maggio I793’

sz‘iss; Oólìgaz‘îss. li'c‘Wl'dof vera

MARCHESE GIUSEPPE SPIRITI.

.-‘- W
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9!dmoiiuni R'ev.‘ Dorizìrzulv ‘D.’ Ca;2tartus Parocus Gian4

natz‘asfo 5'. Th. Professbr revìdeat , 9 in scriptxls (e:

’ [erat. Di: 5. Aprilia 1793. ,

PASCHALIS Er. TIENÈNSIS v. o;

108. ARCH. Nicosrmsrs go. D:

Eminentissimo ó’ìgnore; ‘Non avendo ritrovata Con , che sia contraria"

alla Religione e Morale Crifiiana nelle RIflCSSÌOIIÌ

Economico-Politiche di un Cittadino relative alle due Pro-'

vincie di Calabria cc. , che in esecuzione degli ordini

Vofi2ri ò letto ed esaminato, fiimo, se pur è di vo

firo gradimento potersi Aempare , mentre pieno d’ os

sequio, e rispetto mi "do l’onore di rafiermarmi inal-g

amabilmente. NaPoli 24.. Aprile 1793.

Di Vofira Eminenza

- Umilis. m». 0.9:. mm. vero

_ ’ Gaetano Parroco Giunnanasioa

Attenta relatione Rivisoriuin‘iérìmamr.‘

Die 29. Aprilis 1793, “

PAÉCHÀIiIS EPÌ “Ti-ÈNÈNSIS v. G.

iî_;<; “..'Ì»JQS. {cRGH. NICOSIENSIS C. D.

..
.4\‘

--u\_‘ \
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x:

U. I Dr.D. Trq'arz'us Odazj in [ma Regia Studiorum

Universitarie Professor, revicleat au&ograplzlun ’enuncìati'

Operis ,' cui se subscriba_t ad finenz reviderzdi antepu

' blicaz‘ionem , num exemplaria imprimenda concordent

ad forlnani ,-Regalizim Orciinum', 6 in soh'Pti-‘s rffi‘rdf

potissimum si quidquam in ca occurrat quod Regiis

juribllsl, '60nisgùe ’moribùs adversez‘ur, G si merita ty

pis mandari possit . Ac pro executione Regalium Ordi

num idem Revjs0r cum su‘a‘ relatione ad nos direéìe

transmittaz‘ etiam au&ographum ad jirzein . Datum

».Neapoli die xxr. mensis Feómarii 1793. 1

-Fg.g ALB. ARCH. DI COLOSS. CAP. M.

": _ 'Îllriio e Rej/iiO li‘ignore.‘

HO vedute le_B_Hmioni Ecumflfióó-Pólîz‘z'clze di un

Cittadino relative alle due Provincie di Calabria ,’ e sic

come in esse nulla si contiene di contrario ai diritti

‘ della Sovranità, ed ai buoni- cofiqmi ; che anzi vi

sono de’ suggerimenti che possono essere utili ,soprat

tutto alle Provincie per le quali sono scritte ; così

stimo se altrimenti non pare a V. S. Illufirissima

che se ne possa permettere la fiampa . Sono con ogni

rispetto .. ' ‘ . . .. , - ‘

Q; L‘_S.‘Ifliîm e R3'ia _; « . ..»

‘. 'f_..'.

Napoli JS_Q Marzo 179 3'.‘ ‘

. =1 -' _ ’

. ‘ . j ‘ .î Devoz‘z'ss. _ZS'erviz‘ore 0664

[I___‘x;ojanq Odaz}.

. ." ._, i I T Dia



XIDio 2. mensis Maiii 1793. NedPolì.

Viso rescrzjato 6‘. R. M. sub die 27. proximi elapsì

mensis Aprl'lis currentis anni , ac relatione U. I. D.

D. Trojani Odazj , de commissione Reverendz' Cappellani

Mfljoris, ordine prxfatce Regalìs Majqflatis Go.

Regalis Camera 6'. Clara: providet, decernìt, alque

mandat , quod z'mprimatur cum inserta forma prresentz's

supplicis libelfz’, ac approbatìonz's dìc‘ìi Revisoris ,' verum

non publicetur nisi per ipsum Revz'sorem fa8a iterum

revisione qflìrmetur quod concordat, semata forma Re<

' galìum Ordinum , ac etiam in publicaz‘ionc servetur Rei

gz'a Pragmatz’ca , hoc suum Gc._

.TARGIANI . BISOGNI .'

_v. F. R. c._

‘111. Marchio Cims Pr. S. C. ,‘

& careri Aulorum Praf. ,

impedìti.

Pascale .j
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’ i. .' !" ‘ A"E.due;prqrrin€ie dette-al giorno digggi g_(_lala;-Lb

' e Ì_brieî(a;) soîìorogpre'sSe dama»lipdif,iîufi diverse

M nature; -cnfli <sopeifisici: 91«IFCQDTÌM altri. so:

no morali. ed..atl,t-ichifc I primi; sono,una conseguenaa

delle, leggi .fi'siche diecollisione,;ved .if-secoirdi _,àniio ;_la

loro origine nelle vicedd€;rovinose de’ternpi, elnellva;

malizia della dépravata Nolontà;qull’fuogro_.' \,: ’

  

e' -; 'Chiuriquenousiaìatlatto insensibile,-uoupotràfrq

«m. le:sueflagtimfi alla .oifia ungembtanza difaue14’iww

faufle vicende , a cui è soggiacmta -qnellififflitta,','desolata, regione , Per ’causa, di. Godefii fisici, finali , che

l’oppressero.,::e_f tutta-via ,l’_oppriniono_ fin? dal mille

settecento _ottfln_ìa tr-eiw. TrQ'PPO ÎO.CCBDtC sarebbe il

quaerf,l ehm potrebbet,qformarsgne , _se;anche più froci.

tante non Qfossefl’ altro della, di ' lei_-morale_-,Situazione .

.‘ .." j:J'.,. :‘A .H“-: ' Ima‘

. ’ l . . i

'- (a) E‘» noto che; guq/ie provincie ,.farono conosciute

c’ain antichi sotto irta/ne :a’i -Br;u2io", e -Magna Grecia , e

clzej l’ antica Calabria era. ,,-in -quel tratto; di .paese oggi

_c/ziarnato Terra'd’ Otranto}, ,clzeioiifiencle ‘uerso' levante

tra il seno Tarantino , e il mar ÎOI2Ì0-, nel quale veniva

compresa. ancora la region Salentina . ( V. Collenu.‘ Sto.

delfiR;g. diNap. l. ,r.f.,3. ‘CQflIZIIZO Imperator d’ Orien

te dopa-‘kzver perduta tutta ,l’ antica Calabria , eccetto che

Otranto e; Gallipoli, per la _Ise'ogfitta ricevuta da ’GI‘ÙHO

aldo duca di Benevento, siccomefre/iavagli il Bruzio po‘

se la sede del pretore a Reggio , che per 1’ avanti lo

era fiato .a-_è;1:aganto , denominanc’olo tuttavia pretor _ del

la Calabria“, j?er gai-il nome di »Bruzio gana’ò_, in ilisuao.

V.;Giann. ó’to. Civil. del Reg. diNap. 2‘. 1.1. VIÎfi 335;
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I mali, ‘ChE-l promngono dalla fimo irreaìflibilefdel’.

la natura colpiscono meno la sensibilità dell’ uomo,

laddove quelli,‘ che dèriirano dalla malizia de"‘nofiri

simili ir_ritano il nofiro’amor proprio , erendono l’acn

Iva del dispiacere più Purigenbe e più amaro“ ‘î.-“

Se la benefica màù0>del=’prirrcipe non si 'qusef a.

mille sagni dimnflma_ Sempre ìnbt8a .a felicitare‘ ’i

Suoi popoli i se tanti abusi da lril' corretti , od ef‘tir‘

pan non ci addirmàerb quanto ein brami di conosee‘

l’è anche gli altri Per e‘filrparli fin dalla loro radice;

sarebbe. inutile di esporre il quadro d‘e’nofifi mali ,.clre

acta-Ilio allor fiof_1 Séi‘ilii‘ebbe, 'sè“n©’n ad inasprire le

piaghe del cittadino; e dismwraie_ la nazione aglioch

éhi dello maniero. ‘- ‘ *

Ma poiché il complesso .de’rrofiri mail , cònse

guenîze infelici della noflm amica ignoranza è mai

sempre mfim l‘animo. d"uh gofltnb‘, Ma nulla. con

rèzion de‘ libabfiài , he'p‘ro'gressl‘ della ragione ama.

ntlg-‘Èf ki-“fîélifitlt dè’su‘oi- 8uèditi fav’crmsifiete ogni

sua-gloria, non sarà senza alcun profitto, che da.

buon cimdino qual"ip mi vanto , mi apprefii a ri

ararre= eo’pni vivi colori ,, che per me si possono que

fii mali medesmn ,, de’quali o ebbi anch”.io la mia

parte, e me fai spettatore dolente - hfille volte:

addirando nel ‘re-mpo fie‘sSo qnalche' ile espedienre ,

che pote’Sse se non dîiEuggerli afi‘arco ,. almeno in

qualche modo fren-a-‘rli . Esp:dîame non ricercano nel*

le magioni‘ aeree del fanatismo , ma nella tranquillità

della ragione, e nelle Visèefe delle cose medesime .

Due ogetti cod€iìi mali riguardano ; l’am-minh

(li-azione della giu'fiizi-a, e l’amminiilra‘zime delle’fiv

nan2e‘. In un rapido Colpo d’occhio esjporrò nel primo

capo quo" della prima , additando in un secondo cav

pitolo gli espedienti op'pox‘n'mì Per moderaxli, e cm

, v 7 i . _ .v reggerll;



mggcrìl; .: Imi tufifinge;ò n‘e’ sagwentî ,11 F? F?°lì ìmz

mi Più interessarmi articoli della pubbîica fiCopomm 5,

a qucflm ‘cìoè drl ccn-Simento ossia catafio "4 quellg

dell’ agricoltura , e a. quello finalmenfc della s_;tg,\igxg

geghandoxpi»d‘assfir brcvai quantQ‘ piu si Può in mm:

taw;ynpiezzia 'di,matcnìax ;";- r . ;_f ‘

Sorta umpnincipc mm), intento ;gl pubbligovbgne

può"{solp spgra’vsi l‘que} secczk) f€1iQ€-,iîlzîîflj è. Pefmg,’

so di pensiàre'ciocth si Vuoîc,-'€, di dif°_ 'FÎHCQÌRF ’5Î,

penst‘ quindi io non avrà ‘rìparo'di; usgfe di _quclla,

fra’mc ma,‘ chcl<tanto. conduce _’ÙÌQ‘:SSQFÌÙQPHÎQ dal

Vero,‘ed alla; felidìtì dCHQ fiatofih‘. ’- , f , , ._ .) ,jf

L’ofiagoh, che.si frappon; sQwentg: 3113 ._ porre?

zìon degli abusi, è PigBOI'à'DZR in cui ;i_ytroya il_

govgrno dclìar.vcra situazio'n dcgli. ‘ilifal‘i , Egli 1.1915

può aver t-utm.;sotto gli 090hi, 8 ’CGPÈÉ(VOIW la mise‘

ria pubblìcr nòn’: fi‘ dmlfik é<iìpefldî -,.fih5.diQÎCF}91Ì_&

sime non curate circofianzm. A iloìà iùgggg-pppyiagq

espone energkam:nfl i'ni0firì1malli‘,‘ -c ‘qomcfcoloro,

che sono ai famo.dcllc cosc,, ksuggsrir‘g ;i ‘ngepzjf pe;

eflirpzrli '."La. vogé dt’ Cittadini è per lqpiù- 1’ ;‘sgrg,<s,sipvv

ne di ciocchè <prc;so q ’paco è'înecessario,allg prqspgrh

tà‘ dc‘llo fiato. Il cr:derc ,chc;;ilj:gqvemo p9s;gglisgg

flàrsi dìîq1gefig voce , grebhc'ufl’ oltraggigre ;Lj guai 111?

mi, 3 la bontà SL‘lfi ÌDÌCIIZÌOIÌÌy;5} ;:î,j;ri;mfg r;

Troppo è oramai conosciuto,.chg 13'pyhbli;q fg=.

licità-è una' dhimera,o dOVe,n0n_ vi.rcg;1i unifqrmìrà

d’ Îìmeressc fra ’1 sovrano ,fled 'i .5u.ddhtì'Q Tute quellg

dunque ,chc si propone per fiabilìye il _ben esser? ,d’ynq

nazioneI non: può figuardarsi, che come un degìdeyîq non

equivoco di fondare più sedimente la: felicità del,n;no1

narca. Sempre passaggiera fu la gloria;d’ un principc

quando volle fiabih'xs'i soprp. .ÌDtCTCSSÌ opquìi ,a _q.ue’

della società: e noi siamo, la Dio mercè ,_ lemmi

A 2 trop



troppo da dueftéinpì infeli'ci’,‘ quando 'si credevano:

delitti contrOl’ ordine pùblico gli sforzi diî coloro ,;

che tentavano di abbattere quelìi muri di ‘sepdrazio«.

Ire,e di riunire ’_quefli interessi. -» , - f . ,

fî 3 Ma ‘fOrsi' rion, Vi" manchera'n. di colOro‘gzche altro:

nongpotendo, vorran discreditaie-ciocchè rio "propone

go; O"comefran'cidb efiridaputo, oucomraflìxttó dif-

ficìle'_ nell’esecuzione Quando oiò:sia:, risponderò

francafiigente’èh’i'o non‘dovjevo brigarini di dir .'cose

nuove , îq‘uandof là-‘già-dèttf p0teano -cîorîidurmi al;mio “

fin‘e.‘ DifllCillfi€htè‘fiil qflefio secolo si Possono dir del?

le cose , _che abbiano‘il‘i'î‘mcriw della; novità ;‘--ed.fval

tió“ótamgri non’vrefìag.-‘ nelle'lscbenm di governo so-

pratutt'o', Che adattarell-ideegiàkonosciute alle cit

é6fianze’îloca-li" delle società diverse Se "ciò dunque ,

che"_ò Propoll’oîeria ’all’altrub notizia ,»tanoo meglio_sa-;

rà pel'«‘ mio scopo, poiché ami toglierà la pena di do:

ve'rlo'pe'rsùadt’rel ;i'>baiì'ando arme Solamente di aver,

adattato351"Pisapixto’lafinoflrifcasi , eds.alle-noiire cir

'éeî‘iaii2è’à'_Là di’flicileresecuzione POÌKèLÌDCÎHCOIOI'Q SOL»

tà‘iifo' ,Ì* che“ amano î gli f sconcerti , "pevchè i vi ìh‘ovano '

il loro ‘megl-îoli' .€iò'-ch’îoosurò per ’ proporre-lì, tale;

che "ndn cofièreblie‘tabgovennoaltra pena-5:.bhellkvd:

ientafLefilcace; di -vc‘lerloieseguit0' Egli:ppttébbe:ih

un momento cangiarf'la: scena ‘ delle) nofirc disgrazie

in quella" della nofirzt felicità . I H". '

" ‘ Zelo; del pubblico bene, e, del’vèrb interessi" dei

SoVrano‘-è quelisolo ,‘ ehevani‘ma‘ la:..mia. [penna;-cdi

Miei-pensieri i Se non: còlpisco 'alfsegnci, 1che. ò::preè

Eo"di;mira, si ascriva allàscarsezìa. de’v'miei'ivtalcn-i

Y ti;'e il pubblicd,ye lamia/patria, gradiscano almeno

gli 'sforzi-, che 6 procurato:di tentare in suo vantag-_

gio , 'avvegnacch‘èî inutili,,j ed infruttuosl. siano-;pen

PIUSCÎI'EH . ’.: @1‘ ((.A' ' w ‘

.: : - 4 4 El:



RI>F LE "S s i o
P OLI-T I 0 di E c ON o'M.rîc H E.

yb’ cii‘tziciino “relative alle due provincie di Calabria..

I‘ I . '

.. 1,, .

' ’ A.Pcorì;a delle‘Calabrie4 non può andar

\ ' disgiunta da: quella dell’ intero regno,le la

3"

 

fioriti del riofiro regndpresentaun quadro

\

- il più bizizarro delle viCende umane ‘..

Scorrendo i suoi diversi periodi, altro

> - - non s’ incontra, che una catena di cala»

mità«terribili. Quantoàobblìo seffiessoxpuòlprodur

re. nel;cuorè umano una ’c‘ieca'isuperfilzione ;’ quanto

di languore .e. 'd‘i’flmisorîa derivar può da una gros+-

sdaùàQigrio'ranza; tutto il disordine e' laconfus'ione ,

che sa far’nasCere la' ferocia de’ selvaggi unita.alla

corruzion,Sooiale ;» rutto l’ avvilimento’ ’e:-’lÎ orrore , che

accompagna 1’ avarizia e l’ambizion del 'più forte;

Ìquanre. sciaguresatrarsi dietrmla debolezza.deîprin

cipi , e il loro fiato dubio e vacillante; quanto li

nalmente una-politica scioperata ed insidiosa sa in

’venrare cl’ inviluppi e di raggiri, tutto venne apiom

--bare. per tanti secoli sul capo de"nofìri popoli. Par

=ve invero, che un genio malefiCo e difirut'tore, ne

-mico della razza. umana ad altro non. avesse atteso

per tutto quel tempo, che a desolare una regione ran»

to favorita dalla natura - _'

Dopo una si lunga serie-di affanni, e di sven-

ture spuntò finalmente quell’allro, che dovea recarci

i, lieti giorni della.libertà e della pace-L Un primi-

se
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pe glorioso inviato dalla previdenza per 'tei'gero le

nofire lagrime, sdegnò di regnare sopra un popolo di

schiavi i‘tupidi (a). Nutrito co’ sentimenti del pubbli

«co bene; educato co’ lumi della più sana filosofia vol

le su quelli principj fiabilire tra noi un nuovo ordine

di cose . . ' ..

Le scienze e le arti si chiamarono in aiuto di

quel? impresa divina . Esse in breve tempo diffusero

una nuova luce tra noi, che fugando per gran parte

la superfiizione de’nofirî padri, refìituì a' noftri po

poli la lor dignità naturale.

Furono quindi flabiliti i giufìi limiti fra il sa

cerdozio e 1’ impero . Refiò abbattuta senza rumore

l’anarchìa feudale; e cominciarono per la prima voi.

{a a rispettarsi nel nolìro regno 1’ impero della ragio

ne, -e i diritti dell’umanità. L’interesse privato Ìdief

de luogo all’ interesse pubblico,e si vide in un nano

succedere al dispmisano la. libertà civile.

'Quefi’avvemurosa ri‘mluzione -a cui è debitrice

la noi‘tra patria della sua dignità nazionale e de’non

piccoli progressi nelle cognizioni s<:ientifiche,non era

però ballevole a fondare del matto la nofiar,a politica

felicità»: In una nazione depravata né’fondamenfli

' -del

Se 1’ adulazionc à chiamato grandi -que’ princi

»}>i , che a ben considerarsi non avean fatto altro,clze ren

dere molto piccoli, i loro sudditi , con quanto maggior

fondamento non si_..conviene egli code/lo titolo alla memo

ria aag1fla di CARLO HL BORBONE , che nel fondare

gudla monarchìa non pensò , che ad appoggiare il suo

.z‘rono sulla felicità da” suoi popoli; e ehiamm‘o dalla pro

«virlen2fl al governo (1’ un più vq/lo dominio valle in Fan

DINA‘ND_O IV, porne in teflz'monz'o dell’ amor suo, lasciar

ci un degno erede delle sue glorie e delle sue virtù?
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delllordinestciaie 'non ' può operarsi una permaneZole,

riforma senzachè si attacchi la sua.» corrotta cofizitu

zione . \ ‘

L’amminifirazione; della-giufiizia ,e della pubbii»

ca econoinìa sono i due sofiegni , che mantengono

ogni cofiimzione politica ,..e quefie cran tra noi un

laberinw di confusione tanto più malagcvole a pene-

trarvisi dentro, quantochè ne veniva occultato il filo

da un"inttico mofiruoso di vecchi abusi ,. e“ da una.

complicazione inefiricabile di particolari interessi.Afii

onta di tutti quefii ’oflacoli il genio, che animava il

governo , tentò di penetrare. in. quefìo doppio caos di

confusione e di disordine.

. Ma la nofiracofiitufione- politica era figlia d"una

troppo annosa barbarie, che per quattro secoli a

vea regnato tra noi , e troppo prof0ndamente gite

tate le sue funef’tc radici ;1110n. si ottenne dunque co’

nuovi rimedi, che palliare i mali, senza pecerli gua

rire. Essi rimasero, benché sotto un"aspctto men di

sgufioso ;_edi lumi -seientificì‘rtctnttmente diffusi colli'-»

dendosi di continuo coll’ antico assurdo sillema, lun

gi di aver \fOrmato i nofiri- c.oiiumi, non; ‘an prodou

te fino al giorno di oggi, che un. bizzarro intreccio

di" c0nt-taddizioni- perpetue .

Un Corpo umano risorto da uu*iufcrmirà morti

le , a cui sia. rimaila infetta l’intera massa del san

gue ,. presenta. una lieve immagine della nof’tra- attua‘

le situazione .7 Quello corpo languente nelle sue fim

zioni vitali sarà oppresso da continui ed infiniti in.

comodi ,_i quali perché negletti e. trascurati per poco,

lo spingeranno a delle nuove; e più funei’c'e cadute_.

L’ignoranza ,, la. superflizione, l"avvilimento de”

nofiri popoli erano sintomi de"nofi'ri ymalî .. Lasciate

in piedi le cause ,chc gli, avean prodotti ,, essi si son

mo



mollrari di continuo sotto r.difi‘erentîesmnbîanti‘>eisoeì

toforme diverse . La miglioria dunque di quefiomon-r

o politico non fu per conseguenza, che una miglio.

ria «debole e pretatia, e'7‘noi véi’titi 'all’ inglese e

alla francese abbiam per gran parte ancora -la.ferocim

de’ vandali, degli fertili), e. de’ longobardi ...Maligra

do infatti tanta abbondanza di lumi e ,tanta vdolcez-Î

'za nelgoverno , ‘a’nof’tri Calabresi altro non folla,
che un passov solo per far ritorno alla funef’ta barba

.ri"e de’ loro antichi. ' ' i - ;

Baf’terà ch’io accenni quel che accade nelle no-»

lire provincie per. far conoscere fin dove ci, abbiano

condotto codef’ci vizi della nof’tra difettosa cofiitùzio-i

ne, e quanto .di_p€ggìo vi è da temere; nel seguito,

se tuttavia vorranno lasciarsi in braccio alla fatalità

del loro def’rino. ' ‘

u’ _4‘

CAPITOLO I.

 
 

Ammini/frazione della Gizg/z‘izim.

’ interna sicurezza, e tranquillità de’ cittadini l'or

L mano il principale oggetto della cura legislativa.

Le leggi romane , di quella repubblica , che tanto co‘

nobbe i sacri diritti dell’uomo, non spirano chequ&

1i’ oggetto. Esse volendo, che ogni cittadino ' avesse

interesse alla cuflodia dell’ordine sociale, accordaroh

no a chiunque non fosse per legge sospetto I, il dirit

to.di accusare; pubblica era per ciò 1’ accusa, pubblico

era il giudizio. Il reo invece di esser cufiodito da

va egli un cullode all’accusatore, il quale vigilar do

veva eSattax_nente sopra i suoi passi, e su la'sua;con

- c. . dotta :



flotta :' era interrogato pubblicamente ; pubblicamente.

rispondeva: rintuzzava e conuafiava co’tefiimonj;

che deponevanoin sua presenza, ed era autorizzato

dalla legge di far difendere da chi più gli piaceva i.

. sudì 'Clil‘itti , e le sue ragioni . Tutta la tela giudizia-»

. ria del processo era palese sotto i suoi occhi.

Per prevenir la calunnia. per assicurar l’inno

- tenza,fifa) per spaventare "la colpa , e per togliere

ogni qualunque arbitrio a giudici del delitto,non la

sciarono di dettare delle pene atroci, e di prescri

vere quanto' la più raffinata- sapienza può suggerire.

Tutto insomma tendeva a conciliare 1' ordine pubblico

colla privata tranquillità .

‘ROVesciata la repubblica, e passato 1‘ impero in

mano di tirarmi timidi e sospettosi ‘; colla perdita.

della libertà spento ne' popoli il zelo e -‘l’ amore del

comun, bene, \si alterò l’ antica pratica de’ criminali

giudizi. L" inquisizione cominciò ad aver luogo; la ca

lunnia a reflare impunita; I' infame delazioneatrion

far da per tutto; e si videro per la'ptima Volta de'

magifirati defiinati alle ricerche degli occulti delit

ti. Queiie poche alterazioni , che per altro prepara

vano degli. abusi_molto fatali alla verità e all’inno

cenza , "furon le sole, che subì il processo criminale

sotto gl’ imperatori , mentre nel dippiù in nulla si.

alterò 1’ antica pratica della repubblica.

‘ Ma

'_LlAL . ,r , . .

(a) La legge Remnt‘ia condannava i 'CalunniaMri

all’ infamia . v_L’ accusaì‘ore 'dovea dar“ pleggeria di dove»

Continuar nell’ accusa fino alla sentenza finale , con obbli

garsi a sqfiîir-la pena, che avrebbe dovuto ’ sbfi'rir 1’ ac

c'usato qualora i’ accusa si trovasse falsa , e calunnlosa .

i‘e abbandonare il giudizio , incorreva nella pena minam

riata dal senatusconaulto Turpilliano .

,1.nî_,_
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» Ma. un gruppo di fanti eircof’canle cangìò _ben

tofio la sembianza delle cose. Cormtti i.cofiumi col,

rovesciamento dell’impero , e sotto il boreal‘e torrem

te di tanti barbari ;. avviligi. gli animi' dalla superfii-.

zìonc e dall’ignoranz.a ,, oppressi î- popeli' dalla f0rza.

del di‘spo:ismo , seguirono le» leggi il pendio dì‘ quefì'a,

corrutt’ela. Esse non riguardando -più l’uomo ,. che

nella classe delle cose,non potenero- aVer più in mia

ra la. cufi‘odia de’ suoi diritti e delh sua tranquillità;

Divenuta. minifire_ della superfiîziflne e. del di'spotì'sum,

calpefiarono. la dignità. dell"uomo ,‘ incepparono la ra‘

gione, e vilipescro in mi_llq gùge i_ diritti più sacro

santi della natura (a). ,

L? ordine de’ giudizi fil, sovvertito. Non solo un

pubblico inquisitore. vigilò per la. punizione dc’rci, c

L'avarizia c la venalità furono defiinatc.ad csser com.

1agne del No mî_nifi'ero .. mm un vedo-membro”, copri

i gi'wlizj crimànli, ev1m mago silenzio enòî (1’ Man.

no alla calunu'nta innocenza ..'

L’ annminiiîrazìone dunque della: giufiizì,a-, diqud

aacm asilo della d.6b016322 , al}! cui QWA domhbc=

l'0

.fi à. v v.- _’an-.

‘ FM’ tam‘i disordini 0116 (139‘ qudfo regno a"ro

pantqfivi , può contar4i quello della presente

pratica de"giudzlgf, la qual? non; d’altronde ripete la sua,

origimf, che dalle decrefalf de"papi . Lu' processura per

inquisìrionem, accampagnata d’ un wcfa c- mifi’erio-s‘n

pawedimgnfp ,‘ che ‘oggi'giorna è le più comunc- maniera di

promierg dd jòm criminale, cl 14‘ pratica di; punire i

reati in vigore del processo z’nguz'siìorio ,. fil gflzî‘uzion:

d’Innocenm- III. . Fadén'eo4 11.. fu il' prima che imiz‘an.

dp i romani pprzg‘afii ÌHÎKOJUS6‘c”-fl‘d noi sì fizt‘te prati-.

c/ze criminali. Veggasz' la sua fimwsa 'f tarrióìle cyìifl

tuzione : Hi‘ qui per inquisi'ti'oncs ..
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m riposar tranquille le scienze le arti 1’ agricoltu-"

ra il commercio, divenne la più funefia sorgente del

la sventura de’ popoli. -

« ‘ Il nofiro regno , quanto favorito dalla natura ,'

‘altrettanto -bemgliato dalla malizia dell’uomo,non solo

fu soggetto alle universali sciagure, ma venne anche

espol’to ad una folla di più terribili inconvenienti.

Dominare da tante diverse nazioni adottò di ciascuna.

le leggi particolari. mescuglio informe di tan

te leggi barbare non più adattate a’ noflri usi a’no-v

firi col‘tumi ed alle nofire circofianze , fece che il

foro divenisse un gergo inintelligibile, e copri di te«

nebre i codici della nazione . I diritti per ciò degli

uomini divennero "il trafiullo dè’voleri arbitrari de’ giu

dici, e il =lud_ibrio delle passioni corrotte de’despoti

e de’ tirannia ,

-’Ma il Colpo più fatale ci prommnc dall’avari

zia ”e dall’ambiziene . In que’ tempi fimefli , quando

un interesse reciproco non legava il sovrano e la.

società, tutti gl’impie'gla'ì e tutte le funzioni fiscali

furono cspofie in vendita nelle nofine provincie ; la

giui’rizia medesima non fu risparmiata. ‘ -:

' Le 'mafirodattie e le segreterie dé’tribuxiali, che

sono le porte, che menano appunto ne’penetrali del

tempio di quella Dea ,divennero "una risorsa dello fia

to e, un ramo delle sue rendite . Esse fecero passag

gio “tra le proprietà de’ particolari , i quali non po?

tendone esercitare il carico per loro fiess‘i, ‘le adiìda

nono in mani della vfeccia più schifosa della nazione,

e si aprì in que_fia guisa “un nuovo teatm di miserie

e di sventure pe’ notiri popoli .

L’origine in fatti di tutte le calamità, che ne

cirwn'dano, non può d’ altronde ripetersi, che da que

ii’ opera la incongruense del dispotisrm e dell’

B a igno
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ignoranza; La parte più gelosa de’.criminali giudizi,

qual si è la dilucidazione de’ fatti , essendo affidata

a quella genia di persone, che ad una grossolana

ignoranza , unisce una smodata voglia di profittare,

ed una trascuraggine anzi un disprezzo de’ doveri del«

l’uomo , la giufiizia non è divenuta, che lo firumemo

della loro avarizia, e della, vessa;zione_ de’ deboli .

La. vita la ripurazione i beni 1’ innocenza de’ca-.

labresi non àn più ferma base ove sofienersi;ed 011*

deggiano nel tempc-IÌQSO vortice dell’ ambizione degli.

attuarj . ' ' . ‘ \

' La verità eia menzogna scambiano spesso la

divisa a proporzione del patrimonio di chi a interes‘

se o nell’una o nell’altra.. Assodato,come suol dirsi,

l’interesse della mafirodattia,_ la regola del vero è.

l’ idea che sa formarsene chi a pagato il_maggior=g:o_n=

tante; e si giunge a travolgere a segno la verità ,

cheril più delle Volte; sia-fai 'quef’c'a comparire sotto

due diverse 'sembianze» per servire così a’ doppi furti ,,

che si Commettono in pregiudizio‘dell’ attore ' e del

neo .-_ In, tal guisa è divenuto arbitratrio il potere di

cofióro'; che o'ccorrendo-ynon àn riparo difingerepianta fatti criminosi per iscompigliare famiglie e

popolazioni intere (a). ' .

. Non

_ Il togliere un delitto dalle spalle di unmalfat-

fare ,e il caricarlo su quelle d’ un‘innocent‘e è l' impresa

più regolare e più facile pe’ noflri mafirodatfi. Il le-.

vara e il .srflituire una ad un’ altra deposizione ,. il fizr

parlare ‘ir morti, il ‘ commettere ogni specie d’ iniquità

passa già fin cq/iono per indzflèrcnte , e si riguarda o.

come debolezza sczpzabile o come colpo di spirito

- ‘ f " s . Mi»|
- \
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, Non’può mirarsi da un‘anima [ben fatta senza

interna commozione. ed interesse 1' aspetto doloroso

di quella funef’ca cofiernazione, che dipinta si vede

sul. volto de’noiìri popoli. Non vi è mezzo come sot-f

trarli dalla vessazigne e tirannia deÎsubalterni;fl anzi

l’ oscurità del processo e le molte e lunghe formali-.

tà,che l’accompagqano, ed' il dubbio senso delle_ leg

gi;‘:1ffidando alle mani del giudice un’_'arbitrario ed.

ìmnwderato potere, ànno infettato della‘ fiessa COl’fll?

ziont; i cufiodi medesimi della, giufiiziap. e _

Chi non sa, Che coi’toro', obbliando il principale

oggetto della società civile ," rimirano le nofire po

polazioni sotto 1’ aspetto d’ una gleba schifosa , che

credono potei]; calpel‘rzgre impunemente, che non r.i\

-tro:ìan essi [ili-delitto fuor_ che nellî opulenza.,f che vi-L‘

. .r .. v i. . ‘,: lipen‘

 

‘ Mi piace per far conoscere li dove giunge. la lor,

_ernvura-,di rapportqr qui un fatto accaduto. non a.- gua

nl in “una città- di quelle provincie, Unmqflrodatti pren+ >

deva. informazione de’ delitti d’ un celebre fuoruscito per

soprano/ne Ting/zeo e' nel mentre esaminava. i, tefiù'nonj ,

ienea. HGSCMO- in una _fianza contigue; il fuoruscito me

desimo; contro del guale si- aggivam Cq/lui dunque avea.

la sodìsfazìone_ di ,Ìsentire coloro, che deponeano contro

di lui,v e si aecirzgeva. fra tanto d prender ivena’etta di

quegl’ infelici ,. che si credevano in sicuro nel tempio

della giuflizia e della pub/[ca autorità - Sparse tanta

spavento COdejfl0. fatto , che nel tempo ch’. esg/tette-in cam

pagna code/lo assassino non. vi era chi voleafdeporre con‘

tra di lui',‘e se ne parlava anzi infqye’ paesi come d’un

S. France!co Salis o di ogni altro eroe.del genere umano.,

Que/li non son miei. sogni ,‘. son fatti di verità perma

nente , ed io. potrei additare ifbnz‘i, ove Potrebbero

aversene i documenti ' sicuri ed _inc‘ontrq/laóili. '
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lipendono il sa e dell' innocente; che insultano

al pianto degl'in elici? Richiedete loro di grazia se

prendon mai qualche informazione pro fisco J 0 se

àn_vendicato mai il sangue di quegli sventurati , i

cui1 eredi non avean, che offrire alla di loro insa

ziabile fame.

A quefia venalirà de’ giudici , a quello sfacelo

de’ subalterni _, deve del tutto attribuirsi quella fero

cia di -cofiumi , che '21 resi i nofiri calabresi simi

li a’qstorilandi, e agli nttentotti (a) . L’ impunità ge‘

nera i delitti, e la frequenza de’ delitti induce alla

ferociatutti gli ordini de' cittadini.

Il povero conoscendo di non aver, che sperare

da’ magiiirati nelle sue offese , ricorre alle sue pro

prie forze ed al suo proprio ingegno per le sue pri

vate vendette. Il ricco col denaro potendo compor

re ogni attentato, si anima a commetteme a Proponi

‘zione de’ suoi averi.

Vi è dìppiù . Tofl'o che le decisioni de” giudici

divengono arbitrarie e venali, un miserabile , che

giunge a trascorrere in un’ eccesso per forza di que-*

fio medesimo inconveniente , è obbligato a imperver

sare sempreppiù nella sua cattiva carriera . Conosce

egli di non aver modo come ’transigere il suo-misfat

to, e per conseguenza crede di non trova-re il suo

scampo che nella sua fioha braVura.. Esce quindi in

a...“ - ‘ cam
/?f“.«

, ' oà à, î\._H M I" _

(a) /'Inzi peggio . Fra’ statilanclì, e gli m‘ten2‘otz‘z‘,

avvegnac/zè sanguinarj e feroci, si trovano le virtù del.

f uomo , laddove fra’ nofirì calaóresi a’w'g" della corrotta

ragione della vita sociale acc'op1x'zzta si vede la ferocia

e la crudeîtà 3e’ selvaggi . Vorrei poter firare un velo

su qmfli fatti , ma come si può sperar salute, senza che

si palesino i proprj mali P

Li

\

.
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WW,:fgrmg’le ma, qqmidfv: nella»ccr_tp‘zza di

divenit 1’ axbkm_di‘ ‘ uc’contorni‘, purzhè divida i

gupi furti con quqî'megxsimi , eh: dowcbhero attem

dcm al. suo cfiamini'o. (a) .v

E‘ forza dfillà= provvidenza come nell"attual sî-

fiema tutti i, calabresi non divengono scorridori di

campagna "Non v"_à dubio,\che nelle nofi’re provin

cie divipn,. Per qgaJ;hc t:,mpo 1A lor condizione- più

felice n prosperosa di. quella di ogni altro cittadino ..

Essi godendo La, prot:zion dc7'subaltcrni delle squa

_dm dcf‘magìfiraxì. medesimi i dispotici- assoluti diven

gono‘À‘dellc. campagne. Essi. som Soficnnti c garantiti

di Più fi€Ghì C prepotenti, a quali" fanyda sicarj'ncl

la ho: privata. Vendetta (ó) .. Essi soma esenti d’ ogni

1» , fa
!r. . Y v _ .F. 7. W m .. . ,. f g 4‘

‘- (a) Un L‘4’Ie’éfe 6afiz'z‘o- ddlfi pnfim provincie ,, Wf

wc nelle f<yze 44114 Mizw, eah;plwya di aver ruàc'»

tn- r.'u mbi‘flflelé 1.4410“ dwm‘i'- Df"qwzli _Sfi mila

u a_wa rzîfi4.sp d’tflómali’; tra 91124 4’ syazî- protettori ed

'agli séirri di campagna, egli altri tra mila eranoscrvitì

per lui e pe’suoi congpagni Potea confèm‘arsi di‘meno ?‘

. Cm.guqfln m:.z.zo arrirazwia tenersi in vam1’d‘

gn4. p4‘r di:;ci_. q dpdzbz' zvmi mfi'uui ad onta-degli Sfor

zi dal" governo ,. e delle p.mmurc delleplrti gfi'ese,‘ es4'gefz‘

:b w; ri4‘petto senza lim'z‘i da qgni' condizzmz di persone.

' E un pàzcere Wfàe ù;- gue/li Iuog/w' discorrere de'

più firmwi'firusciti' c/z’ wfimo‘ in campagna, e ci: go

dano di md;jle pquziofli ' -> Bù‘ugna parlar di loro 001'

mwimg riguardo, 4’ bisng rammentare 14’ [Oro 'orzorzrte

imprese con quel trasporto di ammii-azibne come potreb

bero rammentarsi quelle del principe Eugcm'o, d’ un Mozi

tecuccoli , o d’ un Turena . Ma coóie- fizre altriirzmz‘z’ ,

6‘6'ILZI non esporsi ad incorrere ne’cagricci della ferwia ,

e dalla sq:lc‘ragginc 3 . _ . . '

 



r6

gravezza pubblica e d’ ogni peso fiscale: Essi in M:

ma si arricchiscono con ‘fatica niente maggiore diquel

la, ch" esìgge 1‘ assassinare a’man salva i viandanti, e

il soggettare a contribuzione i lor pacifici concittadi

ni . Mio Dio, qual flagello non son quelli per le no

fire misere popolazioni! - ' ‘

Gli eccessi della loro ferocia sono un nulla al

confronto delle funefle conseguenze , che si traggono

dietro} Essi scoprono una miniera inesauiia di ves

sazioni pe" popoli e di ricchezza per "gli attuarj

veri protettori di quefii scellerati non 'son mai

1’ oggetto delle ricerche fiscali. San quelli col di loro

denaro {e co’di loro raggiri esentarsi da ogni mole.

fiia . I poveri campagnuoh’ , che a loro malincuore

sono fiati cofiretti ad alimentarli colle lor proprie so«

fianze, che per salvar la propria vita dalle minacce

di quelle fiere indomabilì sono fiati nell’oblìgodi pre

fiar loro qualche servizio; coloro ifiessi, chi ’l cre

derebb:?_ che àn sofferto de" furti de’ ricatti delle

rapine vengono ad esser l’oggetto della rabbia de’ su

balterni (a). Quelli son» quelli, che si firappano dall’

ara» ';
q.

‘

. (a) Non son credióilz' le vessazioni , che soflrono i »

nq/lri popoli. L’ l'infortunio d’ un infelice dirubato non e"

il solo furto soferto , ma il bivio in cui si trova per

guefla flessa sventura . Se non ricorre al magi/{rato è

soggetto alle pene , che la legge prescrive in qua/li ca

si e si espone alle vessazioni de’ satelliti della gizfli

l"zia. Se poi ricorre , chi mai lo salverà dalla vendetta

- 4’ dal furor_e de’ suoi medesimi assassini? ‘.

. . Appunto nel momento che scrivo accade un fatto di

guefla natura . Ma di, guefi‘i fatti potrei tessere un ca

talogo molto lungo . A ’9U’cfi0 segno è giunta la bruta- _

lità e 1’ audzeia de’ no_/tri popoli. . . e tra tanto :‘_



r ,

anatra ,=. che-si divelgoîn'o- dalla pailqrizia , che-,si'7t’olfl

gon via: dalle dom'efiiche loro indufirie , per,essere,

trasportati a marcire o in e-un carcere putrido: e

mal osano .o‘ sulle soglie »d’ un sordo inesorabile ma

gìfh‘atoo ' ‘_‘ \ ". -f. "‘_ .'1221,',.;‘.î”

Che sarà poi se qualche fQOJÎOSCÎtQ_;-«Q€fii ‘maif'

vittima .dellî- altrubgiufia .difesa ?- Allora. que’..m-i

gifizrari medesimi , che ’àn veduto con fredda; in‘_

difl‘erenza- Versato il sangue dell’ innocente e. del pa

cifico, per opera del ricco 7 e. delprepotente, si ar1

man di'zclo "6 di rigore, e quasi tolto si fosse dal

la società il più degno de’ci‘ttadini‘, infiancabili di-.

Vengono a perseguitare coloro ,. che àn potuto aver

parte alla lor morte (a). ‘ '.Dissanguono in cotal modo i facoltosi, ecoflrin

gono i miserabili a darsi in preda alla disperazione

e ad incorrere in que’ medesimi inconvenienti,conttov

de’ quali sembra che il loro zelo-fosse diretto . Tutto_

C V _ il
 

(a) Anni sono in un villaggio della città di Cosen

za detto 6‘. Pietro di Guarano fu dl'/lruttn quasi intie

ramente la famiglia de’ Collici una delle più civili , e

delle più ricche di que’ contorni da una comitiva di ma»

snadieri, che si trovavacolà di passaggio, e parecchi di

essi masnadieri vi perderon pure la vita . C0rsero subis

to i maggiflraz‘i della; provincia , ma siccome vi era mol

to da radere , così non lasciarono d‘ intorbidare le cose

in maniera, che se 'in eredi 'di. quqfia disgraziata fami

glia non fossero fiati a tempo consigliati a desi/iere dal,

cercar vendetta del macello de’ loro; maggiori , a quo/l’ora

sareóbero firrse, e’ senza forse , rima/li senza camicia.

La giq/lizia fra tanto re/iò oppressa ,' i . malvagi impr

niti , e la società spaventata da u_n’ esempio si _ giroceî,di

fierezza e d1 impunità . \

Y
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itî’sifiéma."àîsogàwdirîo c‘oìt >isdhî€ttfifi; m oondìl‘

cè"àéfaftì"a, ’ch‘e ’a'd ’obbligfite 4 MM Popoli a ‘&ìve-’

fire»-‘a nyrz’a, matvagi ‘ scellcmi. ‘

' In"fa'ftì ’Wi ‘si 'V%dîè; cìbcìîhè ISembtferz‘u altrov‘: un

paradosso .. Moltissimi cliggono di fare i fu<m’mcìnì

e îgîi Scèì‘riddfi'îîîkh-nwnia 1, mm. ptrcî‘rè vi foSsero

obbligàt'iî da quakhe ée1nmf,pfevmtìwmnw wmmw

80 , ma, alletth'tì s'o'Ità‘n‘t0 th’ v'anmggi, fiche qnefl‘o mc-

fiidre produce .. 'E‘ flunQub la ;sbèllefaggìntdivemxta 1m

aìfie. bell’e. ’fn‘o’flre 'PrbVint‘ie ?.1 -

' | - ’in Vero’,, come mai' flesser pan-ebbe- alti-imm

ri? L’ amor Proprìb [He)l_’ uomo lasciare in îbaîkìa., di a

flesso di ‘Cdntìhuo lo spi‘ng’e la sopraffare 'i Edivîni dc'

suoi-consimili . l.è. leggi sociali non quelle, sol:

p6s'sdn’a tîrt0s'c'fierb 1ì'n’ que’fgiufii limiti ,_ che la ra

gîdn'e îpì’éscrive‘»: -'ma _‘se: ‘la giuflizia verrà ad esporsi

all’=inemro - fa} più ofl‘emme, quofie fien:e.‘leg'gi umn.

dW%ùanne,=dhe il mmo flélla prepuwnza. ‘c della

ve33azione de’ deboli'..

‘Nc‘l miserabile- ‘sfilcelo -ixrcui siamo ,. sarebbe un

fa'ndhien'o fzur‘w înudvtr se- 1quafle leggi aver 2pdtessero

il«\lor vagare ; mm- ‘ègìil par una. troppo giufla 'conse-_

en’Mr ‘è Beh ’lu‘n‘gì ‘tli fe'Sser quefin ‘il- 'nofi‘ro ’cmsn.

Î’I-‘ritt'e 216 leggi 'fra 'noi ‘le più«same E le con

e‘epir'ev‘si mis'ent‘on‘o- v'pdr' Troppo della morrurtela mede

sima di colòm, -‘Che la maneggìaìm'. ESSE fson"oggi 110

-fli’umlefltadell“altfui I‘rapin'e 1: -'k- ndrfl’fl’re. della mal»

‘fidgîtà . ' ' ' 4

’ "N'o‘n "mio. ìfliruro- ‘1’Énrrar’e ’.în= -un”esana :d’erra»

èlio- 'di: tutte quélle leggi, ='dèlle qùa‘li ma :noi si serve

l’èm'biìzione ve 'k_\ Prèpbte'n2a :. ma pusitx_mrquefìo

vero in um_qualChe \punrofdì 'ved‘uta mi. ’sial‘ecftas»

vhrmi di un 8010 esempio; La ‘leggb‘îchp..pmîbisce Le

armi, ‘scmbfia iche kdovess"essere la più ncnnncia 4::

. I { Pre__ y



’ «venire i delitti e a. frenare ,l‘ 31tmi fetoeigg

.. fir’ oggetto ebbero le noiìfe pr-ammatiche n91 PÎQ?

mulgarla; ma in vece di aver ottenuto il 101‘ fine. mi

divenute. la principal sorgente di tutti i disordini

e di mttele violenza, che si commettono, ‘ «o ,l

Quefia leggevè la vera tela di-qaggo nelle'noftife

provincie, nella quale non incappiahp,che le sole m0

sche e le zanzare . Di essa si servono i -noflri picf

càoli tirarmi per involgerc ‘i loro mal vifìi ne‘llg mi

seria e nella =desolafione.- Appena in f?»‘lidy Cheyyo

gliono rovinare un’infelice, lo flm sorprendere 'dg’

giurati o da; altri esecutori venduti, {alle Iqi'»woglioa

.e cofioro o trovano o non Novanoaîdivjcodefie farmi

sopra di lui è lor -cura;. di farlo compari; delinquente

di quello delitto .. Ece_o_ in galea senza,- BCMPQ USI

"miserabile, ireo.’ non»dif uhm colpa, che di esser c'a-‘

duro in disgrazia. d’un infame _ oppressore .o -'di 1151

assassino della pubblica‘ quiete e della Publiìlt tran

quillità. - ‘ .

Quella legge tosl gialla , e santa nel suo fine

non diviene dunque in quefio fiato,.chg uh’ ifìrumento

di disordine ‘c di vendetta; Di«clìsordine , Perchè

disarma il buono 'e lo dà inerme in";mani dello sce1‘

lerato: di vendetta, perchè somminìi‘tra alla frode ‘ì

facili mezzi d’insidìar' l’innocenza, e la debolezza (a).

E;Co come un disordine chiama} l’altro, ed ecco

some rallentato il primo guello-, tutta la gran catena.

' ‘ ’ ' .1 - 11‘2.‘ : ‘ (161?

L

- (a) Quel che è accaduto 4 gugflc legge accade ne?

-ceuwiamente a ‘tufle le oltre. Ecco il poiché tutti gli

equdienîi , che si prendono non«mla non frenano gli 12‘

-busz, ma li moltrPlécano'in gui.iw',. che .il .pir‘rdelle vob

te recano più danno i rimedi , che si adoprano , chemali [fessi , che si vogliono evitare.
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'déll”oidînespìibllco’si‘ disrflagl‘ia 'e"va‘ in ’ròv‘ina 3

',,"'NOII evVi tirannia più crudele , dicea l’ immortal

l‘, MonteSquieux di quella che si esercita all’ ombra

g’,-' delle leggi e‘ colle insegne della giufiizia , quando

,, vassi per così dire ad annegar gl’infelici ‘sopra l’as«

‘;, "se medesimo-sucui si eran salvati ,, . .

"' Non vi sia chi creda caricata quella mia dipin

tura , o ch’ io mi sia indotto ad. aiîermar tutto que

fio affidato alle altrui relazioni: da molti anni sono

sperratore’iufelice'di scene.sì miserande. La vita i

beni- la libertà del povero nelle noflre provincie so»

'no il‘tr‘àfiullode" ricchi e de’ più forti, che sforza

di denaro e di raggiri fanno tacere tutte le leggi,

‘c0rromponb ogni giuilizia, e sovvertono miseramente

‘ogn’ideà‘di diritto e di dovere. . i - -

L’interesse della- nazione richiedea sen2a dubbio ,‘

che l’anarchàa feudale fosse abbattuta,ma facea cl’ uo

po nel tempo'llessoî che formati Si fossero con delle

buone leggi i depravati coi‘rumi de’ nofiri popoli ‘.

Ciò trascurato , dalla caduta de’ baroni si son veduti

nascere tanti piccioli tiranni. , tanto più perniciosi,

quantochè: meno' espofii agli occhi del governo e

meno“zitti a«defiar gelosia, per l”oscùrità della loro

condizione. _. ‘ I . a

Non a guari, cheperfar compagnia ne’suoi

feudi aduna rispettabile dama di »queftiregni,ebbi il

dispiacere di trarrenqrmi per qualche tempo in una

città“della Calabria ulteriore, ed in quella con mio

rammarico osserva-i, che di quattordici famiglie -ric.

che e civili, appena quattro erano esenti da rubri

che di-0micidj e di altri eccessi. E‘ facile a com

-prendersi qual bizzarro intreccio d" inimic.izie e di

delitti doveva ess'erviin quéfimluogo', e quanto efie.

‘-, .‘i. ‘ ,, = so
:' .=

«i;1.‘_ \



Î80 esser 'd0vèvs’ il numero' de’reì. 'de’corh'plicir degli

Éaderenti e de’ fautori. .' \ -

«‘ Ivi colle mie proprie orecchie ò 'più volte in

teSO, che per togliersi la Vita a un’uomo non vi bi

segnavano, che due botti d’ olio , e' sono assicu‘

rato da persone pratiche 'e» calcolatrici, che -i de

littî erano tanto più frequenti in quello paese , quan

to maggiore era la carica di quefio genere e per

conseguenza la loro ricchesza)... .. ., Eterno Id

dìo, queil’erl'etto dunque producono nelle anime scel

lerate i tuoi doni e i tuoi beneficlea come main‘bn

debbono esser frequenti i delitti nelle nofire. provin

cie , se la punizione di essi attacca soltanto le filC01tà. di

cittadini , e siegue la ragione della maggiore ominore

opulenza de’ medesimi? Allorché dalle leggi decemvi

-rali fu tassato in Roma per venticinque assi di rame

uno schiaffo dato ad un ple'beo , Lucio Verazio , al

dir d’Aulo Gellio,uomo ricco ma',egregieimproóusé

immuni vecorc’ia andò schiniîegginndo tutti i romani;

Non la finirei più, se volessi qui minutamente

descrivere tutti ifattì Particolari, che’mi si parano

':
'

.

È ..{ 21

(a) La carica dell’ olio e degli altri generi suol

fservire generalmente di termometro a’ mfiroa’attr’ per ac

crescere , o diminuire le loro ril‘c’rc/i: fiscali . d‘orzo assi

cosi bene informati delle circ<flan2e delle n<ylre annuali

produzioni, che il governo? da loro potrebbe , ogni anno

averne i calcoli i più veridici ed esatti. Il tempo da

fiinato alle loro scorrerie è per lo più quello appunto!

di glie/le raccolte. Io Conosco un tria/tradotti, che in que

fii tempi andavo in certi luoghi ad aprir. lbottega di

transazioni, dove per un prezzo determinato si compone

vano tutti i delitti. Gli assàssinj i ratti gli 0mz’ciaf

avevano la lor tassa separata.‘
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dinanzi agli occhi . Egli è quello ufi inconveniente

si grande, che non può produrre nello fiato ,se non

oconcerti gravissimi. Confondendosi i diritti de’ cit

tadini, e rendendosi il più «debole vittima del più

forte ,, dee nascere per conseguen2a quella forza di ,

repulsione nelle classi -de’ cittadini medesimi , che

rompe tutti i vincoli del patto sociale, che schianta

fin dalla sua radice quella fiducia scambievole e quel

reciproco amore , ch’è la base di ogni società e di

‘ogni ben regolata repubblica.

." Eccovi l’origine di quein odj eterni ed impla

-cabili, Che si osservano in que’ paesi. Eccovi la sor

gente funefla di tutti quegli eccessi abbominevoli ,

ne’ quali veggonsi mai sempre impegnati i noiiri ca

labresi. Per quello flesso principio il basso popolo

della Calabria ulteriore à dimofirato generalmente ver

"so i ricchi Qun’ incredibile .depravazion di coflume in

mezzo agli de’ desolanti tremuoti dell’ ottantatre .

Si raccontano de”fatti ., che fan fremere la natura,

.che disonorano '1’ umanità. L’ oppressionea la prepo

tenza offende la sensibilità del cuore umano , ed il

calabro temperamento Iè troppo .elaflico per essere in

differente alle punture d’ un aculeo cotanto amaro. _.

_Per onore .del vero, bisogna dirlo , non '21 la

sciato il savio governo di .accorrere di volta in volta

al riparo di così fatti disordini; ma siccome la mas

sa {de’ fluidi e .de’ solidi di quefìo corpo politico è

', in ifiato di corruzione e di .cancrena, così- tutti ‘i

rimedj, che si sono apprestati, lungi di riuscire effi

caci si _.son veduti convertiti in veleni, che anno

accelerato ed accresciuto le conseguenze di quello

sfacelo. Vi bisogna dunque il ferro ed il fuoco ,

per arrefiare quanto più si Può i‘progressi di quella

' ' can

L
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enmàreng=; e per impedire, che muto il corpo non si

dissolva e 'si’ldîfìrugga miserameme.. .-'

Son così resi familiari i delitti e gli omicidi

nclic noflre provincie, che si uccide per ogni mini,

ma causa, per«ogni Slegg'w:ro contrafio di parole , ed

infinite volte senza ragione alcmra , e per semplice

piacere di aparger sangue .’ ‘ ‘ '

‘Ch'i” il credereb”be ,., che queficr abbomihevolewec'

cesso abbia ne"noflrî paesi- financo perduto il suo pro-

prio nome? Ivi da taluno-più non si dice»,,fiil tale
,‘, 'è reo d’ un omicidio ,'" mm il «tale è reo .dîfuna ‘de-

,, bolezza "‘ . ()r se lo spargere; il Sangue umano si

reputa ‘una debolezza ,i pensate voi in»qual conto’deb

bano aversi gli ‘fiupri i rutti ‘le rapine le wiolen-:

ze. . . .. . Ma qual meraviglia? Gli aniìrii umani, din

ce Beccaria , non altrimenti che i ilùid‘i»dbpo le. pri-.

me scosse cercano di livellarsi. con tutti gli oggetti

che li circondano .. ‘»I'primi 1remuori delle. nofir‘e Ca-'

Iabrie ’nel' 178»; ci ’sbigonirono e -c’ immersemo in

una coi’rernazione-irrcredibilè, ‘ma-‘siccmnercdi‘vennero

frequentissimi‘,ci add0mcflicannno -sì' fanamentc con

loro;,. che li sentivamo ridendo -e. colla più fredda

indifferenza . Così del pari accade-eo‘del-iui ., ‘La; lo-‘

ro atrocità-induce-sul‘ principio -eerte rimpressioni di

orrore -ne’ cuori umani ,e ma se-queile impressioni di-

vengono molto spesse , ‘quefii- cuori s’incalliranno a

poco a poco ,.-e"coniinceranno a riguardare" coriindif-v

ferenza non solo ma con piacere: ancora gli eccessi

più deteflabili‘,Gli uomini :in‘ quefie circoiianze per

deranno la loro natura ,. che diverrà simile a quella

de Leoni, e \defl'c Tigri.

‘A queflo fiato ferino»son già quasi arrivati i no

firi' popoli. Cioccliè‘ ò notato a. piè di: pagina ,. che

mofha una parte de’funcfii_ prodotti di quefladlox‘o

' . c

c,

,.
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depravazion di coflumi , è una prova quanto lacrime;

_voIe altrettanto indubitata di quefia verità (a).

Com

 

(a) Per quanta pena mi avessi dato , per sape-re il:

numero annuale delle vittime della ferocia altrui nelle

nq/tre provincie , non mi è riuscito mai di venirne a ca

po perfettamente, per mille e mille ragioni , cize lungo

» sarebbe di quì trascrivere . Ad ogni modo io darò qui

una li/la di tutti gli {ordini dati dalla _ regia udienza di

Cos_enza, per le informazioni da prendersi per gli omi-,

Cidj commessi in vary' luoghi della sua provincia , che

principia da’ 9. Feòraro 1782. a tutto Febrarq 1792. ,

che vale a dire per lo spazio di anni dieci , fatta da

me e/lrarre da’ regi ri della ‘ mq/lrodattia con quella più

scrupulosa attenzione di è fiata possibile.

. Da’ Fibraro 1782. a tutta Febi‘4rv 1783‘ ’94"

Nel 1784")...”..................................................... ..... 331.

NEI .I In:.......... -.‘............................................. .. 278.

' Nel '1786. .......................... ..;................................ 293,

Nel 1787. .. ...............-'....................................-..Nel_ 1788. 0-"....................................................... .. I I s.

. Nel 1789‘ ......... num.................................u......... ..Nel 179 o. .............................................................. ..l

4 Nel 179 I, ........._.... .... ..‘ ..... .............................7.f.... .. 267,

I 2. numn.Ionoónqnuumn.nunuunuuunnflfynfl..-. 3 2 »

 

Totale in un decennio 309 5.

L’ anno medio sarà dunque di 309: omicidj. .\

Ma in que/lo calcolo non sono compresi tutti quelli,

che son pure innumeraóili , de uali o n’è perita dell'

intatto la memoria dopoclzè se n era incominciatafl’ in-'

or
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' Comprendo,che sia miglior consiglio in certi ca-‘

si nascondere anziché palesare quelle verità, che di‘

D 80- »

 

formazione , o non se n’ è preso mai alcun conto ,‘ per la

prepotenza de? rei, per la debolezza degli qflesi , e - per

la sfacciata venalità de’ subalterni e de’ tribunali .

Nella provincia di Calabria Ultra non mi è riusci

to di eseguire la flessa operazione. Possa però qui ‘ rap

portare un capitolo di lettera di un mio dotto amico ,

responsivo ad un altro , di io gli scrissi appunto per es

sere informato di quqfl’ oggetto , dal quale si può rileva

re la fiato attuale della ferocia di quella provincia , e

gli attentati, che si fanno alle leggi ed alla sacrosan

ta gin/tizia .

/

Catanzaro 24. Ottobre 179 I;

',; Tono oramai dieci giorni, che si tra:iaglia nella

5’; segreteria-e nella mqflrodattia per la liquidazione

,',- delle sventurate-vittime del furore degli uomini . Il

-;, v'era calcolo si rende ineseguibile. VI vorrebbero dein

-,, anni se Una barriera di tenebre ed un’ enorme con

,, fusione erra su quq/l’ accidente . Le carte sono in par_

,, te mancanti . Ve ne sono delle fianze piene , ma in

,, un.s;ì fatto disordine , che si rende impossibile il po

,, terne uscire . Ve ne sono moltissime occultate, e mol

,, te ancora si trovano in giro , ma senza regi/’z'ro , ed

,, in pieno arbitrio dein attaarj .

,, Quelle che danno del lucro si perpetuano , quel

,, le che accusano la crudeltà , unita all’ indigenza , si

,, trascurano. Quq/fa è la meccanica de’ subalterni , la

,, spaventevole venalità de’ quali inorridisce , e fa paura.

w 114
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sonorano la. natura, e la nazione , mi nei caso no

firo sarebbe inutile ‘codcfiok artificio. Il dolorosa qua.

dro della nofira attuale situazione è sotto gli occhi

de.’ nazionali non meno, che degli firanieri . Si acco

Pta in fatti alle’nofire spiagge , si cammina per le

noi-ire, firade} con quella flessa 'oircospezione e rison

in, che in altri tempi si è praticata in accoiiarsi a’

lidi de’ l'ef’nrigoni,‘ e de'caunib’ali ; o che si pratica

attraversando oggigiorno iì_ ‘vaf’ti deserti dell’ Arabia e

della Tartaria ..

. Passìm’no ora dunque rapidamente, a vedere cosa

mi potrebbe, farsi nelle noi‘tre circoiianze attuali ,per

porre un’arginc/all’ impetuoso torrente di cosi gravi

disordini, che minacciano la rovina della libertà ci.

stile e la dissoluzione dell’ intera. società... ’

__{ '. . . .. . v CA__

, ',,' Ad MM dunque di tam‘ co'ry‘usinnc ., è rilevato

1,, »èssme’ morte uccisa da diversi anni fra --lo spazio di

,, anni dieci quattromila od’ ottocento permane in tutto:

,,y la provincia. » }

,, A quefio- numero si patrebóemuicwùnmnteuggium»

,, gare altri mille 1' di cui pm‘essi‘ non .eszflvho per va.

., ry,‘ «accidenti .. ,,,. _.

‘ Ammesso code/io» calcolo ,- ‘l’ - anno medio di gue/Ia

provincia sarebbe diznque di 580.. che Unito all’ altrodeI-

la Calabria Cifra in 309.. dà- un tutto annuale di 889.

-omiciaf in tutta, l’ intera cfierzzione delle da: provincie.

. . . . .. . Quis talz'a fando _ ‘

Mirmidonum , Dolopumue, aut duri Milcs Ulyssis

Temperef a lacrimz'sfi .
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Espedìerztì per moderar i disordini nelf»ammìniflrazìone

' ‘ _ della gin/lizim

LA filicfi‘ti pubblica non può d‘ ala-onde sperarsi ,’

’ che da una mvia legislazione, e. una legisla

zione , che non sia fondata su Principi uniformi ri

tavati dagli essenziali rapporti della mmm umana ,

tenderà sempre deboli e precari L cofiirutivi del cor

-po sociale, e i legamenti d’ ogni .‘Qualunquc politica

orgamzznzmne. . i - .

‘ Sempre tumultuoso e- vacillarne fu lo (lato di

quei popolo che non ebbe, fuor che leggi incerte

arlginadm e, -mrp.fgse ; e Romzi la Cui legislazione

in tutti i suoi diversi periodi non fu che tufammas

Sodi1pezlzi situati l’un dietro 1’ altro senza scambio

volef coesione , dopo tante interne convulsioni e

‘ Vicende, si vide lacerata e ‘dìfirurra meno dalla sua

ndezza, che dalla mancanza di quefia base e da

difetto di architettura. ‘ ‘

- Lo fiato presente della legislazione , la natura.

della nofira cofiit.uzione politica è tale qual per se

fiessa può esserejn una nazione, che dopo la cadu-»

ta dell’ impero , non fu più mai uno fiato indipenden

te, ma dominato da quanti popoli uscirono ad inon

dare 1’ Italia o dalle gelate regioni del Notte o da’

baldi lidiydell’ Oriente . La nofira giurisprudenza,

com’ altri disse, è un mosaico immenso di Cento mi

la pietre di diversi colori, riunite senz’ ordine, e

senza Pmporzione ,. e siccome se n’ è aumentato il

volume, così è andato crescendo in isconcczza ed

in deformità. _ . . \ ..

D 2 A
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A corregge? dunqiie"î mali di quello corpo po.’

lirico, per servirmi dell’ espressioni di un nofiro il

lufire concittadino, _vi. saria d’uopo di quella opera

Zione medica 'chiamatat'rufusz'one. Bisognerebbe vuo

tarne il sangue letàlmente alterato ed infonderne un

altro tutto'nuovo e salubre.

_ .La riforma 'duu'que de’ nofiri codici ‘sarebbe'la

più degna cura del principe, e il primo passo. per

la nolira rigenerazione, ma quello passo esigge del

molto tempo, e i nofìri mali.son giunti a segno che

non ammettono più dilazione. i ’

La riforma della noi‘tra giurisprudenza è un’ im

presa quanto utile e necessaria altrettanto lunga e

difficile per due potenti ragioni . La prima , perché

lÎinviluppo e la confusione de’_noi‘tri codici e tale,

che reca spavento al più felice ingegno ,. che voglia

.durar la pena di esaminarli. _. >-. L r:

Gli fiessi; giurisperifi , che s0no,' fiati . in ogni

tempo l’origine, per gran parte, di quefii inviluppi,

.àn dello spavento di penetrare in quello laberinto

_-di confusione e di disordine :v non altrimenti che

quello scultore , il quale avendo ridotto un pezzo di

marmo all’immagine non 80 s’ io dica d’ un Giove ful

-minante, o di un Ercole, e datoin con mirabile 'ar

.tificio tutta la vivacità e fierezza , che moveva a

spavento chiunque lo riguardava , esso ancora comin*

.ciò ad, averne paura , avvegnachè tutto lo spirito

'e la movenza intera, tutta fosse operadelle sue ma

ni; e l’errore era tale, che, più non avrebbe ardito

di affrontarlo colle subie ed il mazzuolo..

La seconda , perché attaccando quefia riforma

una condizion di persone, che abbraccia una parte

considerevole della società, e che avvezza nel raggi‘

ro e nella cabala , tutti i suoi vantaggi ricaVa da

' QUC‘_



‘ ’2

queili'fies'siîdi'sordîai ,3' mai ' +ol’e'ntierì ' Sofì'rirebbe9 di

-vedere abolito‘qu'el dispotisr'no forense , ne’ cui icep‘

.pi tien miseramente inviluppati tutti gli ordini della

mazione. '

Lo sperar dunque,che potesse in poco tempo ve

.rdersi interaniente‘rifuso il, nofh‘o fsiflema legislativo,

;è: da riporsì nel vaflo regno delle chimere e 'dè’de

-siderj vani. Quefì’ impresa non può esser 1’ operadel

momento, e i nofiri mali all’ incontro esiggono un

pronto ed'eilîcace riparo . Ma se qùefia’noftra le

gislazione non può nècosì facilmente nè cosi prefio

Ottenere un’intera riforma , non sarà ella forse su

.scettibile di essere amen corretta nelle sue parti di

maggiore importanza?

' Io son di opinione,per quanto sia persuaso del

lo sfacelo già fatto in tutti i rami della nofira am

-miniilrazione politica , che alcune poche semplicis

fsime operazioni sarebbero ballevoli a riordinare le

cose in modo, onde si rendesse più soffribile almeno

-la condizione-de’noftri popòli . ‘

vNon vi mancheran di coloro, che prenderan qui

sicuramente a dirmi, che non togliendosi dalla radi

ce la cagione del male, tuttociò che sarà per farsi

. -nori sarebbe, che un rimedio palliativo simile e per

se flesso e negli effetti a quello , che praticossi

una volta, e che ad altro non è_ servito,come altro

,V-e osservossi ,' che a renderci il sentimento della no

fira situazione più disgufioso, e più amaro . Al che

rispondo; che quando lar‘adice“ de’ mali è difficile a

sbarbicarsi, 'i rimedj palliativi, se non altro , servo

no a ritardare le conseguenze funefie de’ mali mede

simi, e certe Volte dispongono le machine a quelle

crisi .fotrunate, che le ritorna in salute. Un edificio ,

che minaccia rovina , si sofiiene in piedi'per molto

tem
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tenîpo cori de’ pomelli bene adattati; Sei rimedi ‘prat

ticati una‘ volta furono deboli, e di picciolissimo cilet»

to , ben’ oggi se ne potrebbero adoperar degli altri ,

che attaccassero più da vicino quella radice tanto

fun€ll3. ' i ‘

. Ardirò dunque di proporre ciò ch’io penso con

quella libera semplicità, che dev‘esser permessa a’ un

uomo, che lungi dall’ ambizione e dall’interessc scri

ve per secondare que’ moti di beneficenza e di amu

re verso i suoi simili, che sono i primi sentimenti

di uncuore non corrotto da’ pregiudizj o da una

falsa educazione.

_ Siccome le nol’trc provincie sodo attaccate da

morbì acuti e violenti , il soggettarle ad una lenta

cura sarebbe lo fiesso,c-he abbandonarle alla discrezio

ne de’ mali, quindi bisogna occorrere con pronti ed

-efiìcaci rimedj . Dovrebbe pur procurarsi di allonta

nar il pericolo del momento, e scender poi a degli

espedienti, che se non possono infondere un nuovo

sangue , potessero spogliare almeno quello corpo poli

tico dalle impure masse di maggior conseguenza.

La prima operazione dunque , a mio credere,

sarebbe quella di defiinare per colà un minìfiro de’

tribunali supremi, rivefiitò. di tutta la potenza del go

'verno, il cui oggetto altro non dovrebbe essere, che

la totale efiirpazione de’ pubblici malfattori nelle no

fire provincie. Qual riforma potrebbe intrapprendersi,

qual espediente esser potrebbe efiìcace se pria non

purgasi la,sfocietìl da quc’mofìri velenosi, che difìur

bano la cui pace oche corrompono ogni rimedio?

' Coi’cui dunque qual Ercole novello co’fonti della

più esatta giullizia mondar dovrebbe quella nuova

fialla di Augìn , e impugnando la clava del rigore
punire vi_Diotnedi , che pasconp di carne vnmlzma i

oro
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loro giùmetrrî“ i Cmchi, i Gerioui,'gli vAnteîr

giganti; ed e 'rpare in qhefia guisa quell' Idra rima

sqente de’nofiri mali , che semPrepiù moltiplica le

sue tei‘re, infettandò del suo veleno il cielo d’ un.

paese, che sembra defiinato’ dalla natura ad essere

molto ricco e felice . ' .

Otto o dieci esempi di rigore .e di severit}

senza aversi riguardo alcuno a Condizione a carichfi.

ed a rappmi , sarebbero sufficienti a ricondurre fim

mantinence la pace nelle nofire aiflitte provincie . Il

carattere de’ calabresi è tale , che imperversa colla

dolcezza 'e Colla clemenza ., laddove docile diviene

timido ed *ubbidiente a fronte del rigore e della

giufiizia . ‘

Per facilmente disbrigarsi poi da quell’imn1enso

numero di malfaetori, che infettano le nofìre Contrm

de , ottimo espediente sarebbe quello di ripromulgarè

ciò che si trova dispofio nelle santo famose pramma»

fiche, sotto ilÎ titolo da -azulzìius. Esse son le più

aoconce a ’queiì’ioggetro , comefquelle che mrman la

ferocia contro se fiessa , e difiruggbno i malvagi

colla mano rdella umaìvigixà "medesima . Intendo io

della salutare rdipposiniotre , che .i ibfllldìti possanoindul;

tarsi «fila per mfin.,e dell’altra de’pren‘tj da accordan

si_a coloro, che non essendo inquisitiavessero efìirpa

ti alcuno di codefii n1alfattori,‘ poiché del reflo tutto

ciò che dispongbno per privilegiare la prova contro

a’ faut0ri di essi, come nella prammatica de’ i 2.. Ago

llo 1563. e dei 12. Giugno 1684., la penadi morte

intimata all’asporta-zione non solo ma alla detenzio

ne ancora di certe armi, come nella prammatica tren

tesima, e le pene minacciatea’consanguinei innocenti

fino al quarto grado , non sono da perdonarsi che alle

circollanze de’tempi . Il secolo XVIII. riguarderebbe

trop
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troppo giufianiente con orrore codefie leggi ,' che pre;

scrivono delle pene non proporzionate a’ delitti ,e che

trascendono affatto i limiti della ragione e dell’equiî

tà naturale. ‘

Non vi sia chi voglia imputarmi in quefto in

contro di quella fiessa fierezza , ch’io tanto abborro

e condanno. 0‘ sortito anzi dalla natura un cuore

troppo umano e sensibile, ma la mia umanità il per

oggetto i buoni non i malvagi ; ed io credo , che

1’ usar clemenza cogli scellerati non sia diverso dal di

venir crudele cogl’ innocenti .

Le massime del Beccaria troppo mal adattate ed

interpetrate in quefio secolo di lume e di fanatismo

àn prodotto, a ben wnsiderarsi, parte di que’scon-,

certi, de’quali oggi si piangono'le conseguenze. Que

fio celebre autore collo fiile più seducente col più va

fto apparato di erudizione e di scienzaàdato luogo ad

un assurdo, che in un tempo fino “all’ eccesso amante

della novità, facile ad appagarsi delle apparenze ed

impaziente di approfondire le cose, è fiato idolatrato

da tutti nomche ricevuto. <fl .; 7 ';

Si è gridato da per ogni dove alla ferocia, alla

barbarie, alla crudeltà Si è firappata e fatta in

pezzi la tagliente spada della giufìizia , con renderla.

un fantomo inutile ed impotente, e in quella guisa

credendo di sofienersi la causa del genere umano ,

non si è fatto altro, che ledere i diritti più sacro

santi della natura e spingere l’umanità medesima in

ogni specie di eccessi (a). Ma
 

(a) L’ esser quasi tacitamente abolita tra noi la

pena di morte a fatto, che il numero de’condannati alle

opere puóblic/ze sia cresciuto in guisa , che il governo e‘

quasi inaóz'le a cuflodirli con esattezza. E‘ tale per ciò

’ la



Ma qual’ assurdo maggiore del credere, che 3rlon'

possa togliersi la vita ad un volontario omicida , o ad

altro reo di enorme delitto ? Se l’uomo è garantito

dall’ eterne leggi dell’ordine nel godimento delle sue

proprietà, e se al diritto da una parte corrisponde

1’ obbligazione dall’ altra; ogn’ individuo della specie

umana non ' porrà sotto qualsivoglia preteflo violare

le proprietà altrui; e violandole, ragionevolmente

per

 

la frequenza delle lor fughe , che i mjlri rei affrettano

i tribunali per le loro condanne , sulla certezza di esser

liberi a capo di poco tempo . Essi tornano “nelle n<flre

provincie quasi lupi famelici , che dopo di essersi saZiati

del sangue de’ loro nemici , non risparmiano delitti di

qualsivoglia natura . Qucfl’ inconveniente è cagione di mille

altri disordini poiche i cittadini , che sono fiati ofesi

non trovando la propria sicurezza nella pubblica vendetta,

o trascureranno di cliiederla , o vicorreranno , per otte

nerla alle lor jbrze private. Eccovi ancora 1’ origine de

gl’ oa)‘ , delle violenze , delle carneficine de’ nq/lri popoli.

Per lo giuflo timore di tali fughe de’ condannati

ogni uomo sicuro di mettere in ripentaglio la propria

in'ta nel deporre una verità , dificilmente s’ indurrà di

dirla per qualsivoglia altra minaccia . Eccovi il per

che i delitti refiano per lo più occulti , ed al fisco e‘

sempre diflicile di aver prove sqficienti per la condan

na de’ rei.

Lungo sarebbe di annoverare tutti i disordini, che

provengono da qucflo pregiudizio . Dirò solo , che l’ origine

della presente rilasciatezza , e la frequenza de’ delitti ne’

nq/lri paesi , per gran parte si deve a quq/lo falso spirito

di umanità, che rallentando le molle della giz_z/iizia a

incoraggito la scellerdggine e la malvagità del cuore

umano . - ‘
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'p,erderà una.._ dose. di diritto uguale a qu;, che 5‘

violato ,,. e dello- flesso genere. 4).,

Quefia legge; di eguaglianza,le dìl.pro or2ione., che:

noi chiamiamo taglione è nel codice.v 11& natura.

Ella è una pena , nascente dalh.giuflizia naturale ,_,

che rirclama_v uguaglianza fra. le pene ,l_ ed; iL delitti ,,,

una pena insomma ,_‘ che; ai il suoi principio,nell'ofi

dine, dell’univerSO, che non può»violarsii senza lo»

vesciarsi-_ affatto; tutti i_rapporti e. le; leggi degli es-

seri. moraLi., , ‘

Se gli; upmini ‘mzili irt-spcicz‘à non- patewm,flmn«

sentire alla_ di/Iruzl'0ne di, se, medesimi ,, e se perciò:- 0er.‘

non. potevano al rappresentantedi essa il diritto alla lor

vita;‘ la. sceiet-à, non. pertanto ben Plò‘.CSCICÌ-tate il.

dirittodì punire, misurando la} quantità della. pena

colla qualità. del delitto,ved’ avvalendosi della. legge

sacra del taglionein.‘flabilita. dalla natura non per di=

finzione ,\ma. per,difesatdellai comunità ifiessai,.e per

menar- gli individui, dii essa-t al conseguimento .- della. fe.-.

Iidtà,, ch’. è il; fine degli: esseri ragionevoli».

La pena dunque di. mortenon‘ è un. imaginarz‘q

diritto della_ società“, o» una, convenienza: nata.‘ dall’, igno

Ì'NZZZ,

w“-.. W.vî, . vfiÙ www fiwvw‘

_ Se cio‘ non-fiWc, si verrebbe-e. dÙìruggere ognl

idea. di diritto, di proprietà ,, e - per conseguenza. di di»

flinzime di esseri e- di ordine .,7 Nessuna. meglio dei

mfiro immorîal Genovesi ‘à svilUppatof guq/Îa teoria. delle

pezza nella sua Diccosim..t La" regola. che flaóilisce nel

6. VIII. dei lib; I. cap,.XlX.. per misurarsi codefie

Pan; presenta un’idda- tanta» chiara e difiirzta della loro

natura ,. che non Iascia-alóun dubbio in- fatto. di gyefla

dottrina . Leggasi tutto qyel.capitolo. 7

Tàlz'o. vocaz‘ur» par vindiéìa,gqua sci/icet guis fan;

tum‘ mali patitur- quantum feci! . . . . . W01f- ;
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vonen "de"rd}iporti (a). "Efla 'traB' la ’Su5. origine Èiìlla.

vera natura delle cose ‘; potendo =‘esser fra]: il ‘deìitt'o

di un cittadino e le circofiapze, che l’ accompagnano

da non poter esser <espiato 'alti‘ìtnenti , che colla Peri»

ditagd’ella 'vita consacrata îana tranquillità pubblica.

-Ed al buon ordi-nedclla àocictà . ‘ '

' F. '2 _ "La

(a) Il Sig.’Schintdt d’ Aven/leinà voluto ultinmrhentè

'soflenere la flessa opinione del Beccaria ,, La pena del

,, tagliarle, - dic’ egli, "non è un’ idea fondata su’ rapporti

,, -'reali , Ma ‘una conve‘nienza ndta dell‘ignoranza de’rap

7,, porti, e che non. «a ifiitta ‘ale‘u’na impressione se non

5,, ohe ’ne’ Sar%ori. “ _

‘ che 'qizefio grand’wma è così Bene ‘SViluppail

i rapporti , che ’ànn'o -‘gli esseri ragionevoli colla natura

(intera ne’ prirwipj "della Leg‘islazi0ne‘Universale; e do

po aver dimofimto \le leggi "e il fine di gae]li "esseri,

le loro proprietà , i loro diritti , i doveri che ‘ne risul

tano , ‘non altrimenti ’»à "potuto ‘ass'erire essere "il »'ta liane

ima convenienza ‘nata dell’ignoranza de’ rapporti -,'052 per

l’ equivoco senso della parola . ’La legge del tagliano pre

ocrive , che la pena si ‘iiguagli al delitto , ma ‘siflatta

Uguaglianza "‘morale può variare all’eccesso , ’giq/ia le diverse

circofianze del reato. -LS'e il troppo rispettoper l’ antichità,

com’eiflesso dice nellaprefazione dellaflesso sua opera, è la

prima cagione del poco profitto conseguito nelle ricerche in

torno alla ‘legàlakib‘ne, io dirò, che "il soverchio amore

per la novità -, e di voler di/truggere tutte le vecchie

dottrine, "è la cagione kaltresì di tutti que’ paradossi , che

si sentono 4in %otca di coloro , che sembrano dcfiinati

‘per cmifutarli . Ma le dottrine morali, essendo non '0pi

azioni ma senso cioè natura, non sono suscettibili di no

vità ‘.
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D La società. con quella pena ,, lungi dal ’far la guer-‘

ra a’ suoi membri, non fa altro che dare a quella leg

ge una sanzione più(chiara ed imponente. Ella to‘

glierà la vita a un volontario omicida per refiituir

l’equilibrio al sacro deposito delle proprietà comuni,

e per esercitare quel, diritto , . che dal medesimo ofl‘e.‘

so venne col patto sociale nelle di lei manidepoi‘to.

Quefla medesima società per forza di quelli fiessi

principj, metterà ragionevolmente a prezzo la vita

d’ un reo contumace,e in cambio di mo/irare in que

flo caso la propria debolezza, farà conoscere fin dove

può efiendere la sua potenza, divenendo un Briareo

di cento braccia in difesa di quelle leggi ,_ dalle qua

li dipende la conservazione del tutto .

Ella in quella guisa non spargerà la diflidenza

che ne’ malvagi ,, e’ reciproci sospetti non si sveglie

.ranno, che in quelle anime, che son conscie del pro:

_prio delitto , e di aver violati i diritti de’ loro con?

_simili , che doveano-per ogni legge. essere sacri ed

.impolluti .. 4 ' _ . v;

Sicuro un reo di rinvenireinogni cittadino l’ese.»

,cutore, il vindice della legge, perderà ogni speranza

di refiare impunito, e in vece di rallentarsi in que

ilo modo viemaggiormente si firingeranno i legami

dell’ ordine pubblico e delle società civili .,

’ Nien

 

vità . Esse son così antiche, quanto la natura, e dure

ranno , a dispetto de"sqfismi ,. quanto sarà per durare la

natura medesima. Ecco perché la pena di morte è fiata

ricevuta da tutte le nazioni del mondo, e molto più fra’

barbari, perché le nude voci della natura semplice son

più vive nel loro cuore ,7 dl; in quello de’ popoli culti,

e _civilizzati, ‘ -



, 5‘7
» I\Tienteiè’dunqu'ei più c'onsenràneo 'alla- ragione

ed alla natura quanto il punir colla morte un. volon

tario omicida, e niente altr'esì più giuflo quanto il

bandi: la taglia sulla_tefija d’ un reo connî'mace, che

colle’ sue scelleratezze si è reso l’obbrobrio della con

dizione umana, e si'è,messo in ifiato di guerra col_

la sua propria nazione.

-Quefli espedienti, che discendono dalla natura.

medesima delle cose, sono i soli che possono mante

flere l’armonia ;della società, e che possono circo

scrivere le azioni altrui ne’ limiti della ragione, a

rompere i quali vien l’uomo sollecitato e spinto ogni

momento dallo smoderato amor proprio. Quelli espe-_

clienti son’ oggi appunto da adottarsi, per impedire,

che‘lo sfacelo delle nofire provincie non vadi più

avanti. ’

Efiirpati che saranno que’moflri sitiboncli di san

gue umano;atterriti dagli esempj di rigore que’tiran

ni ,che si servono de’donidella natura per sovverti«

re e confondere la società; tornata insomma la tran»

quillità e la pace nel nol‘tro seno, potrebbe allora.

seriamente attendersi, se del tutto non può cangiarsi

la difettosa cofìituzione del nof’tro regno, a rinveni

re almeno un sifiema facile,che in qualche modo as

sieurasse la tranquillità de’ noflri popoli.

_ Ma qual sifiema sarà mai durevole e sicuro se

non si cominci dallo sbarbicare dal fondo il mecca

nismo delle mafirodanie? Quefi'e officine ,. dove la

verità dee depurarsi dallamenzogna,fintantochè si af

fidera‘nno a coloro, che privi di cognizioni e di

onore non le riguardano se non come un capo ‘ d’indu

firia e. di commercio, ogni‘riforma nel sifiema del

la giufii2ia sarà precaria e di momentanea durata.

Io non credo , che altro luogo vi sia nel mondo omai

cul
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culio , ove 41’ amminifir‘aziohe della ‘gldfiiiìa‘si ng‘afi

di come un ramo delle renditenazionali . ’Qual ‘verà

gogna pel secolo decimottavo , "che la ‘ginfiinia debba

darsi .in.aflìtto come iiprati da pascolo »e come le

terre-da seminare (a ?

Se la barbarie de’tempi , 'la dura condizion di

provincia sotto la quale siam giaciuti "per duecento

e più anni (b), àn prodotto‘tutti quefii sconcerti , or

che la noilra sorte’è_già‘fis9ata; or che si “vive-sorto

il più clemente de’ce, or che i’lumi scientifici »del

la nazione non sonpiùcrepuscolani, "ma si accofìa-'

no al loro merig'io, sarebbe tempoalla per fine di

mgliersi quello misero avanzo della tenebrosa legisla

zione de’ tempi addietro.

Sia ..dunque quello il primo passo di quella rifor

ma. *Si ricomprino da’ particolari, a quali sono alie

nato codeile oflìcìne ,e sia da oggiavanti -quefin par

te dell’amminiflrazione civile un peso delle fiato , ‘c

non più .un .ramo delle .sue rendite .

, 12 of
 

(a) A tempi del gran Federico la gizifiz'zia nel 110°

ro regno si esercitava gratuitamente in nome del prin

cipe , che pagava gli flipenoh'.

Dal dominio di Ferdinando il Cattolico nel 41 goiî.

fino alla -:vazuta ali Carlo Borbone di gloriosa .ricordanza

nel 1734.. ‘ A “

._(c) L’ Achille di coloro, che amando la prp‘etziità

«degli abusi , procurano sempre di attraversare i più sa

lutari disegni e quello di oóóiéttare la mancanza del :deh

naro per .eflìfttuirsi “code/le ricompre. Obbiezione ,-che di

sonora lo fiato,e che non può far peso se non a coloro,

che non san diflinguere l’ oro dall’ orpello . {Il capitale

necessario .a gag/io sì grande oggetto nelle due ‘noflre

_pro



.'.’ “ L"dflìeioI-di ma?medarrfi"af wfiimisbm' in» unîie‘»

de. totalihentfi‘l' diverso. da.- q;ueli ah’ e al presente. .ng

gi\. lai lìiaz.ifiîtev ci-t attacca”. e: con ragione, un’idea:

molto svantaggiosas,e si à:fiperz unuom-da nullacolui

QhÎ_QSQICÌW un:;ah mellifl‘eai‘ll; m: è‘ ili fonte delle ric«

“ : _ ‘ :. i chez

F0vi’wirf' non ‘ .c‘r da" dltlmtir mioma0* ‘ di mai

evadere, che-’siai qwfias;unarsnmmaf da scoraggire‘ il

89V6m0“ dall’fific’guire‘ un’lz'mpnesa-,._ 4‘le può pradt"re la.

f€ficitàî d’una: nazions,-, e. che. può per casìr dire farla

rinascere alla giufiizia: ed= all’ umanità P

' Tutti i Ì benii delregoluri soppressi nella.» provincia di

Calabria ultrasono jz'ati incorporati allo - fiato, ad ‘og‘

getto d’ impiegarsi in--cose. utili allafiato- medesimo: or

q_ual’ Utile. maggiore di; quello-di assicurar - la -giufiizia,

di difendere ir diritti« de’ cittadini ,_ e; di} ricombzrre fra.

loro.i ezfliunb e lc‘vi'rtù. sociali a"

I sudlettifbeni 01ÎÌ’8PMO ‘in'valore ‘i "sette milio»

ai, comein« appresso»dizemm La soma per-le suddette

ricompre. è‘dunque ,,pencosì dire.” un’ infinitamente piefi

colo -riePcttor_ a: quefiOr gran“ capitale. La Cdssami‘acrd

dunque' potrebbe’samminwr‘ar-‘quejiifmezzi non meno,eclze

quelli onde accrescere: i soldi « a" magiflrati , che sarebbe

pur -necessario,, e. mflabilire. i;nuovi a"‘subalterni della

/ . - '

' ' Ma - quand”'anclze mancasse assolutamente- quefliz riè’

sorsa, è-tanto necessaria ed .ug‘ile.codq/la operazione per

le nqflre Calabrie , ch’ io sonsicuroflsicurissimo ,.clze mol

to 1- volentieri s’ ipearicherebbèro esse medesime di rinvenir

F"occorrente« non solo alla ricomprar delle segreterie e

-maflrbdattie ,_ ma“ anco«all’ avanzo- e alla ‘fiabilimento

annuale de’ soldi de’ jmini/lri e degl’ attuarjy. Qual teso,

'ro 'può’mai compensare "la sicurezza della propria vita

della» propria. innocenza e, della propria quiete? . .
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chdzze e degli onori della società: Ein può toglie;

re codefie idee e può refiituire a codefio officio tut-‘

ta la dignità della sua natura. E per vero, qual me

fiiere esser può più sacrosanto ed onorato di quel

ch’ è addetto a rischiarare la verità, a proteggere

1’ innocenza, a punire 1’ infrattore della legge e del

giufio? - - ‘ ' ’

. Renduta più decorosa e più degna una si fatta pro-‘

fessione ci sarebbe campo allora di scegliersi da’ più.

onefli cittadini de’soggetti idonei a quefio sacro e

geloso minifiero, i quali fiipendiati sufficientemente

dal regio erario , e nella speranza'cofiituiti di esser

promossi a maggiori impieghi non avrebbero tanti fli

moli, quanti i presenti ne ànno a tradir la giufiizia

e la ragione de’ popoli .

Mi si è oppofio a queflo proposito , che nello

fiabilire un tribunale tutto nuow nelle nofire provin

cie si pensò di dar soldo ain attuarj; e non pertan

to si è migliorato nella condizione di essi. Al che

rispondo, non solo, che l’esempio è un gran corrut

tore del cuore umano, ma dico altresì che non ba

fia solamente il pagarli. Gli uomini che non sentono

lo fiimolo della gloria, saranno sempre gli flessi.Per

conseguire l’intento bisogna appunto invitare a quelle

cariche non la feccia della nazione, ma la categoria

degli uomini onefli, e quello non si otterrà mai fin

tantochè quefl’ ufficio sarà nell’avvilimento e nell’

opinione in cui giace (a). _

Ma

(a) Invece di maflrodaz‘z‘i potrebóero chiamarsi pub

blici inquisitori, o giudici del fatto: e da gag/io im

piego potrebbero esser promossi-a governadori "regj _0 ’ad

gltrev carie/re di simile natura . «
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Ma cura niente minore ‘do'vrebbe-adòperami nella

scelta de’ minilìri delle regie udienze . Non ignoro

che inflar socrilegii, e/ì dubitare an dignus sit is, quem

elegerit Imperator,jfimgr non ignoro, altresi, che sotto il

pacifico regno di FERDINANDO ..IV. più non àrr vi

gore.»‘quefle massime della Schiavitù e, della; barbarie .

In conseguenza di che, mi,- Sia lecito afl'ermare con

piena libertà filosofica , che a noflri tempi i meno

degni della nazione sembra , che abbiano la _de

firCme-_ ,di sorprendere -,il ,governo e-‘ di farsi sce

.glierg al maneggio della.bilancia d’Af’ttea nelle nollre

provincie .- Qualch’uom ditònore fra magifirati ’ pro,

virg1ciali,v che pur ve n’ è qualcheduno, o è trasci

nato‘anc-h’egli dalla corrente, o è obbligato veder

la sua'vooegsqifocatalìmai‘ sémpre»dn’larrafi dell’igno

ranza-Lie- dgllfl;flùpidigifl>.,Yflfità; dolorose, ma verità

troppo ;notg e;fmginîifeiìe. . . . .- ‘; :i:Î: ‘

<_, .-;Vî_i è chi creduto, che 1’ esser. perpetua la ma

‘ gii'iratura sia.îda,riporsi’fra le cause della _» corruzione

de’ magiiiratìm e;_che; Perciò,.,fosse conveneirole di

Scegliessi; 'qucflilzdal Inflrpero’ de’; miedésimi < cittadini a

nomina; delle PBPÙIÉIZÌDR‘ÎQ&Î«QURUÉ con scrvrana appro

vazione:doiresserof vigilare :alla;crfliodia della ‘giuilizia

per un tempo determinato ,Idopo del quale tornar do

vessero nella lor classe'respettiva. . Il. popolo è sem

pre un-esatto.jcouoscitoré del vero.merito de’ suòi im

dividui , e quelli altreSi sapranno ‘semprelcOnoscer me,

glio le gcircoflanze 10cali, che sono necessarie per una

giufla applicazion-delle leggi. '..

Ma queii’ espediente potrebbe aver luogo quando

queilc-;lcggi fossero tra di noi poche chiare ed in

telligibili. Allora essendo ìlgiudìce servo delle ime

defiime, 16 Sue funzioni si rid'urrebbero apronunziare

semplicemente sul fatto. Egli allora sarebbe coi‘tretto

F di



z ' ,

di 4sofi0fgare- la voce. delle sue“ passioni P; asebllando

sol quella della pura: legge e della sacrosanta giufii-I

zia. Ma nella confusione de-’hofiri codici, nell’ oscu‘

tità. della noilra legislazione , sarebbe del tutto as3un

do codeilo metodo .. Se il non essere circoscritto il

giudice dal preciso senso. della legge, e- il poterla in

terperrare a- suo modo ,, 1’ espone oggi di continuo a

farla divenire lo fimmento._delle sue passioni e de’

suoi voleri arbitrari , che sarebbe; allora quando 1’ in

treccio de’ rapporti sociali, le. proprie dipendenze, il

dover ritornare, nella. medesima società. alla Cen€llZi0k

ne di 'semplice- cittadino,lo - f0rzerebbem’ ogni momen

to 0 a tradire o a ritardare. almeno i passi della

giufiizia? - . , .

Il presente sifi'ema è dunque più analogo, alle

mfire circoiitmze ;Y. ma non dovrebbero promuoversî

a magiflrati se non coloro ,, che forniti d’un cessa

<luterrùinano=,, amo} alato prova de.’ liaro fiumi e

del loro zelo. ihC0t4'lfift0 . L’ordine pubblico non déve

affidarsi se non aeóìoro»,, che.ìnna un interesse; in»

sitivo alla felicità dallo‘flaro, ed Élwcui‘iumiîison.fili

da, renderli capaci di conoscerne 1’ importanza .- Un

ignorante è, un profano ,. a, cui nani lice di penetrare

nel santuario della giufiiZì'a,è un bisognoso saràsem»

pre espofio alle spintedel suo bisogno; essendo ben

difficile essere; un uomo. anello quando si è‘ nella, mie

seria e nell’ indigenza " i. - _J"

Perché poi persone-degne di quello vsacerdomo

divino fossero invitate a eoncorrerci,potrebbero pra

tiicarsi due mezzi elfiCa-cissimi . Il primo sarebbe lo.

flabilire per legge , che nessuno aspirar potesse agli

onori delle magiflrature della capitale, sepriiria non

avesse corsa per alquanti anni la carriera delle. progi)nci‘c..

ue.
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Duèa'segnalatih“vantaggî potrebberoc da ciò sfreîar-‘l

si. Ilpri‘mp, che si vedrebbero piene le regie udien-

ze di magifirati onorati ed intelligenti, e per con

seguenza i diritti de’ cittadini sotto la tutela delle 7

leggi 76 46113 ’giufìizia-qf Il secondo , che i tribunali».

di Napoli sarebbero mai,tisempref adorni di miniflrî

cc_>nsmtratiI nella, prudenza, e divenuti esperti per lv

lunga esperienza nell’ arte del giudicare . «.-! n.- ‘

g, I soldi fi;ibiliti’due secoli addietro non possono

esser più s0mbè'rnshili colle circoflanzc de’tcmpi pre

senti; il secondo: mezzo Isarcbbc duntu «1’ accrescere

proporzijqiatamfente i loro sal_arji affinché poi se qual«

cheduno-afli loro prese val pragtio sentenz‘iam contro

1_eges ‘ prqtqlerîiz‘ ,5; potesse il re con pienezza di ra

gi0nc Iacondannarlo alla pena dell’infamw rebus sula

Omnibus pyólie‘al‘is (a) . .r> ,1 « si 3 4 »f,

«si;- 'Qusfisî fa;ili semplicissime operazioni , quando

anche si lasciassero sole, sufficienti Sarebbero a rifia-.

bilir la fortuna deì mfiri popoli; giacché la gran ca

tena de’ disordini , che si osservano, in tutti i rami

dellajpubblica felicità, mette capo appunto nella non

pronta e disinteressata giudizia. Come mai può spe

rarsì, che i popoli ,ri_spettassero le leggi se sotto di

esse la loro libertà reii,a oppressa? Come amar po»

trannp il magjfirato, se in vece di essere il vindice

de’.loro torti, il tutore ,de’ loro diritti, e la sorgente

;L"' "Ullîl. a; F 2 A fare fe-.

 

‘ , (a) ,Bg11a legge di Ruggiero che ritrovasi nel lió. -

III. della, cg/liz‘ugioni, del regno di Sicilia . Allora non

si credgq dyrzgue, che si discapiz‘asse in nulla 1’ opim’on’

di rispetto , che si dgvg alla 1flagg/frrtt‘um soggettana’ola

a così fatte ‘1 i ,, e pare erano tempi in" cui vi era

più faqtasìq, c rggzbnc. ,r Oggi c/_ze tuttns<è i'gzlcola,_

c/zc z‘_utz‘o è razzbcz’ntb si crede diversamente ._
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fecoiida delle loro f oppressiò'ni Pîflonie'potraiiiio“esseiel

attacbati’nlln ilor'..patria"sé in lei non ravy-i'sano , che

“oggetti di sccyàggiament-o' e di‘miserieif ‘ ’ ‘ ‘ -

‘ Un popolo , ch’è tèiiut’o"in avvilimento non puoi.

esseri buono, che per‘vfiupi'deizza. Un--popolo,‘ che non

à ragioneî'di' amar- la sua patria saràiridifl‘ér'éirte a:

tutte le sorgenti della sua felicità .“ Riguarderà le ‘a'rti Co-f

me un languido mezzo della-sua'precaria esifiè'nga;lé

sdenze'come un nemico , chedifl'òiidendo de’ lumi ag-à

gravenibbe il disgufio della sua situazione; 1’ agricol-J

tura, il commercio ,1 Coin'efun iflru'menro onde‘alîmén-i

tare. l' altrui tirannia ; la propagazion’della ‘sp'ec'ie, C'0F

me. un mezzo‘da perpetuare i'sxioi= torti eÙle sue mi->

serie. Da qui 1' ignoranza e la &upìdezzaîda qui=id

frodi e la malafedèi ne'nego'ziati' e ne" contratti ;_’-da\

qui l’insidie e le vendette, da quìî-tutre‘ le ‘s'p'eCi-eî

di delitti clifiurbato’ri dei commerc:io-effdella -Îs'oqie-‘

tà. . ‘ .i,..; . .-=:.f, , - i.-j-.Ì‘)iìi di :.":;u;

Comprendo ,Ù ché' per esser compiuta ‘la‘fri’i‘di'i'

ma de’ n'ofiri tribunali farian d’uopo infinite" altre

operazioni, ma se le _circoiianze ‘iion«lo’ permettono-3

gli accennati espedienti , ch”esserflpossono 1’ operadèll

momento ,'e che altro non cofià‘iio ,‘Clie’lil-VOlerli con

efficacia , son bafievoli a*'mio ’credere, se non a r‘éti-“

der compiuta la riforma’dell’ attuale- siflem'a , ad im‘-‘

pedire almeno i fipr0gr-essi- de’ mali ,, che ne dlflruggo-f

no. In mezzo alla confusione. della nolira giurispru

denza tanto-civile; che‘criminale‘ non mancano1anoi

delle leggi savie e7€inilisSime il male. cin’vie'nida c07

loro che debbono eseguirle, o a Cui fspettajdî interpe-‘

trarlc .. Quando quello sacro deposito sarà in mani-di

coloro, che altra cura non à‘nno, che laglori'a del so

vranm e la felicità de’ suoi "sudditi,- lungi dal molti.‘

plicar gli sconcerti, sapranno gco’luml ‘ della l‘afàÎ0fie'fl

,, “ ,4';.,J..,. - J'«- 'l-‘



chbidèfil‘-dtbfldàl piombo j"‘è' ritrovare {ilefihri1ì'qîtàfiaf

laberintlf'dibonfusìoiié‘edindisofalìnei .5;’;fif, -5;

- Dovr’ebbe‘ altresi abolirsi' quella'granl mòltiplici

tà di giurisdizioni e di fori ,‘ che fsoho’ ia‘salvaguarf

diai,de" delitti; (a) che: attr:itersano' ilpa3si della; _giuq

fiizia, che fanno eterne le liti, e che “somminii‘trano.

all’ altrui prepotenza infinite vie;dà opprimereflla m

gìone ed il Igiufiod. : _ __ x "‘= r .‘ - »

- : ‘In’grazia poi de’giudìzj civili ,che non son meno

màltrattati' :de" criminali ,' senza-1‘ impegnarsi a .’delle ope

razioni lunghe e complicate, potrebbero adoperarsi

a:wcora"’degli espedienti , che-altro del pari-non cofie

rè‘b'bero; che quella v010ntà efficace ,Che sa"trionfare
degli ofiacoli(v V ’ ' ’

Potrebbero 'toglie1‘si tanti rimedj leg:ili,tante for

mole , tanti raggiri ‘,Îlche introdotti nc’ secoli di bar

barie pe; incatemrelm‘nazibne', ad ‘altio oggi non

servono, che«ar ’1lmpazm'r'e il p‘oVero e 1’ impotente;

e1 a dissànguarc i-litiganti in modo , ’che talvolta 'è

di gran lunga maggiore. la speSa, che soffrono della

rosa ifiessa , per cui ‘combntt‘ono. ‘ " '

La legge',-che obbliga inoflni calabresi di andare

nella Capitale per‘ogni 'cau’sa-, che eccedalàsomma di

duecento scudi‘è per ogni verso rovinosa per le no’

fire provincie . ‘Ella- espatria una gran quantità di con

game, ìeh'e- più non torna nel loro seno ; toglie un

Î-. ‘ _ ' "‘\| " \,'.}‘ . ‘_ ‘ ' in.\..1 .. ."

. _ . v \I "' >'

" ' ‘ (a) I più delle volte Ie'C0rfi locali perché nonpoo

sono Iu_crar nulla nella formazione de’ processi contro colo

ro , che godendo il privilegio“cìel foro ,- non sono subor

dinati alla loro giurisdizione , intrdlascianoi a” inquirere

coniro i rei; o sentendosela co’ medesimi , 'occùlz‘ano in

teramente i delitti. - Ecco per' quante vie trionfa la

Sa'é‘leraggine e l’ impunità nc’ nq/iri paesi ,

v
.. .v. \ .

| .k4 l\l' ‘ “

,
.
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infiî1i:0 n‘ume‘ro di cittadini; che abbandonando le

loro famiglie, la coltivazione delle proprie terre , le

domefiiche loro induiirie, vanno ad ingrassare nel se.

no d’una città iussosa la ciurma de’ mezzani , delle

mezzane, de’caicchi e di tutta la numerosa falange

de’ partecipanti . , r ;

L’ erezione d’ un. tribunale supremo nel c‘entra

delle due provincie, che decidesse in grado di appei'

lo tutte le liti di qualsivoglia natura, potrebbe ripa

rare que‘fio disordine (a). Quefi’ impresa , che potreb

be .

(a) Uno de' più gran mali del nqflro regno è 1’ im-.

mensa popolazione della sua capitale . Malte son' la ca,

gioni., che la producono , ma due son quelle che .toccano

più da vicino le pro/Ire Calabrie. La prima è il Idivisafo

richiamo delle liti, per gli appelli dalle -deci@ni dal];

regie udienze a gugfi‘i tribunali; l’ altra , che non è me?!

no pernicîosa è quella degli studi , che far debbono; in

quqfla Università tutti coloro ,. che vogliono dottorarsi in

legge ed in medicina. I1 numero de’ caliu5resi , cfie,per

guejli due oggetti si portano alla capitale e‘ quasi dissi

infinito ,' lo .che produce immanso danno alla noflre pro,

vinci: , per qualunque verso che si riguardi. 2

Oltre dunque dell’ erezione d’ un tribunale suprelno,

bisognerebbe ancora,cfie si- flaóilisse lun’Uniyersz'jà _a!isz‘uf

(I? , ed un collegio di dottori, dove i giovani nazionali

potessero fiu'z'iare .e dattararsi , senza uscimdal proprio

paese . Il lrib:mgle supremo delle propigcie potrebbe

-poi esser delc*gafo ad approvarli agli ufig' , secondo 1’ a

bilità risp:ttiyq ,‘ Come si pratica adesso dalla gi_un_ta di

flppmvnzione" ,- Quefl’ espediente oltre ad infiniti vanifagf

.gî , poz‘reM q’aroi Quello di aver dottori pigì ,adili , e

.aellg fwkà- medica e nella pmfef»îion delle (fggi

. o I Le
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beredimerc’ le liofire flovinéie', non è difficilise

non per coloro,che sfiorando di fondare la loro for-

tuna sulle noilre, rovine ,] ànno un interesse. ess’enzia-

le a perpetuflr gli sconcerti .,

‘.- Ma la più maeflrevlole ed utile operazione per

io._siilema civile. del ’nofi'ro. foro sarebbe il togliere

quella confusione ,i_ che vi è introdotto quell’ immen

sa farragine di. dispacci,fi che raccolti in tanti Volumi

formanò«oggfim raimo coi:sidbfevole della scienza‘legale

delle.fnolire provincie... La raccolta di essi forma un

tessuto'di Contradizi'oni e di antinomie,.per cui re

ilanoi giudici. nella. piena» libertà di decider le cause

e. seconda de’loro Capricci e de"loro interessi; quin-

di avviene, che. lo flesso fatto nello flesso tribunale,

espesse vokè»dà"med'esiini giudici oggi è deciso in

un modo ,. domani in. un. altro a quellodiametralmen»

te;opPoilo ;1 poiché non ev_vi fatto particolare, a cui

non possono adattarsi de’dispaccie pro e contra nel

medesimo. tempo (a)_..;_J Se.
 

. ' Le gran capitali» ml frac‘asso- della lor moltituah'i2e

co’di/ioglimenti e colla corruzion de’ cq/lumi,4 che accom»

pagna il loro lusso e- la loro grandezza ,. non sono molto

atte alla. cultura. scienze,_., che amanw la; ritiratezza

e la tranquillità.

_ Qwflv:fièwi fwvfiéìfîgîfé’fl‘l fièm> orrrw'ào di CO

flamif“ apre l’ adito a mille-“frodi c a ‘mille.-,.birzxîannil,

per li quali non; .vi e cara ;al' giorno di oggi ,.. c e sia

-tanto= pie?wa Ir'uoîz" mercato; in quq/la capitale , quanto un

privilegio di dottore -,; di cui muniti i no/lri calabresi

nella:_lor patria, per esercitarla a‘ spese della

roba della vita _ efdella tranquillità de’_'cittadini .

Quantoè vero=,.che nello/iato di corruzione an

che i rimedi siîcorrompono, e. non fiznno che accrescere

lo

h...

‘--MNnW

_‘’H»»-_.‘-W_.
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4 Sei disordini della Înof’cra giurisprudenza lnasce'?

vano appunto dalla moltiplicità delle leggi, il molti

plicarle daVvantaggio non è diverso dal volere che

non ve ne sia nessuna; e se mai"credesi che quefii

dispacci possano correggere i difetti de’ nofiri Codici,

si procuri almeno, che” non fossero inbppnsiziofie tra

loro, onde servir potessero di norma {labile e. sicu

ra ne’ casi simili.‘ ‘ ‘ > ' ‘.‘ Ù- ‘ ‘

Ricondotta in quella guisa sul soglio d’ onde è

discesa la sacrosanta giufiizia; sotto 1’ ombra dell’in

vigorito SUO braccio sicuri i cittadini<della' lori vita

dell’o'nor loro della lor quiete, si vedrebbero rina?’

scere a più lieta vita quelle provincie , che pur so

no, senza contrafio alcuno, le più/belle gemme della

corona del principe. Turri gli oggenid:llapubblicaife‘

licifà risentirebbero allora i- vantaggi di queila salutare

riforma. Acquifierebbe 1’ agricoltura in parte quell"ener+
gìa e quelcoraggio, vche oggi tolto le viene dalle vio‘

lenze brutali de’ satelliti della giuflizia; il commercio

quella sicurezza e quell’ accelerazione di moto, --che '_

oggi viene impedita dall’ impunità de’ delitti sì della

‘.; ‘>.‘. . r: '- H: . .:’ffl.< mala J

- . \
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lo sfizcelo iiiìifiersalefl. _.îliîfifléi fli-îguefli' e_ \/iqto

sempre ‘sdnz‘issim0 ; “essi non ‘fihn'o avuto per oggetto, ‘cfléf

correggere ln'-_tela giudiziario '-"e"l’ infiig'èlfb sÙ‘l‘dlfifl 'W'fàl

'foro , o ;l’ interpez‘nare le leggi oscure ed or_r_zbiguè Ma

siccome , in una cq/ll'z‘uzione corrofi‘à , non vi ém:punto fisso d’onda pariire',“ed'ilgfiriitl‘ e‘tfonîplicqtì era-'

no i casi che occorrevfzno, e _cl7e ‘abbis‘ogndvanof o'ella lor

voce , così il più delle volte son venuti in collisione 'zfra

loro fiessi , ' actresoeni.’d guella‘ confusione 'î e g‘zIe’ sconcer

ti ,» che cercavano di e/l'irpqre. '



'mala fede (il) ‘; '4'i eofiun'ué’,‘ quella bas‘e' dove piggîa‘

la felicità delle nazioni, riacquifierebbe1adigniràdek

la- ma natura, che oggi oppresso ed’avvilìtb si scor

ge sotto" la pesante inerzia“ della Sonnacchiosaigiuf

fiizia». Î ‘Î Î "“fi‘ ‘ ” ~ ' .

Le "Virtù sociali -‘éh'e oggi son ‘tenute in coritodì

faVOle' in, que’ pat=:si É, -‘sofgerébbero ‘ da per se ;fiesse -a

far corteggib èal 'tihascéntd‘ cdfiume=; e ‘i ’nof’cri/popoli,‘

ammolliÙ-Ila- îlor- "ferocia;i‘e resi-“'vigoros’ifî‘ed attivi

dall’aura vWifiean‘t'e del governo,“garegth l‘po‘trebbefi

ro colle più'culte na'2ioni"dell’unhferso ché?'Man*

ca forSe «e‘t-alent0 e coraggio e sorprendente ingeà

gno_ a"ndftri popoli? -ÎI falli della letteratura i mo

numenti ditutti»i “secoli, possono far fede di quel che

vagliono i nofiri-ingegiii. - I ’ “‘ -_’î ’ ‘

‘ -Seolasciatìuîin balia ‘ìii'loro ’fìes'si; se in mezzo

alla Più- ldetefiabil barbarie de” secoli , se tra il rugirò

_de’ Leoni e delle Tigri si sono “intese le voci de”

Telesj“, de’Lilj_, de’ 'l‘agliavia ,"di che non sarebbon"

’es'si capaci sottoÎ l'ombra 'della' giufiizia e ‘f1‘a'le‘cu’b

re benefiche-d un illmfiinato"govefiot” “ ‘ "

"Refiituito ilîv-igor‘e 'alle leggi , ogni altro '-espe

diente che volesse" pratic-arsi , per maggiormente assi

' -- ‘ ’ ‘ ’G ' ’ -cu- ‘

.':' \.‘ J;
  

’ , " Chi il crederebbe “che sono oramai ‘pi7‘z di " dodici

anni che in un paese della Calabria ulteriore detto Ci

,migliano, si ‘»baft_ono monete false, senza che finora siesi

potuta venire a capo di ejlirpare Îa‘n‘to " disordine ? Ma

come mi pu'òciò sperarsi ? Le 7'no‘nefe false producon ‘Île

vere ,g'e -quefie sono la salvaguardia di tutti i delitti", e

lo scudo di ogni malvagità nelle nq/lre provincie .
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curare-1; pùbblict tflaquillitù, lflngi‘dî-;rMcìfi"inuti-.

le, come. per la più accade oggigiorno_a’_pÌù Salumrà'

disegni ; aver,potx,‘f:blw:._quell’esliiahk che,la sua. indole

duebbe'luogo a,spci‘arc.i.‘ il i «w: . r: ' '

‘ Il grande oggetto di ammansir la Îerc_>cìa de’1_ao;-f

firi popoli e di conservare fiabìhmnte; tra loro la

dolcezza deflcofiumi », esigerqbbe in vero qualche ah

tra subaltema opegazionec Se a’ delitti si va per gra"

di , qual utile non; recherebbq l’ ifiîtuzìo'ne d’una ;c;en

sura in ogni paese delle xîofh‘e» paaovihci;e;,. Compofia

da’più vecchi ed onorati cittadini; che avesse-la, qu.

ra di prender contq delle più piccole mancanze ',g pcr

denunciarle al 'magifirato ,. il quale dovrebbe sul fat7

;te punirle con pene proporzionate , a tenore. _d_e_lle

leggi da pubblicarsi a quell’oggetto? _’h 4 ' ‘ -;-.,‘

, La Sicilia era‘altral‘voltal nientemeno 'sangguîna-

ria delle. mfire flalabriie . Con un metodo qufisi cofi

Bi-mile è giunta a rendere molto umane le sue.popola.

S24ioni. Per due anni ò fatto mia dimora in Messina ,

,e in quefio spazio di. tempo__non ò, inteso, che un so;

lo volontario omicidio ne_’cuoi casali in Messi;

.na e m’suoì casali ogni capo di ftrada è nell’ob

bligo di denunciare sempre al- governo logni piè;

cola mancanza o di fatto o di parole , che accada

nel suo contorno . Ecco come caffigandosif i' piccoli

si evitano i grandi eccessi; ed ecco come lel'eggi non

‘debbuno aver per ‘oggt'tttîîîl ît“’-p‘revenîre

V i delitti.

I Un altro eSgedîgnte _potgcbbe aver luogo a; que

flro proposito, che forse piu facilmente condurrebbc

all’oggetto ,| come quello che potrebbe con, placidezza

eda poco. a poco c0îiringcr gli animi a gofsi .a-livel

lo coll’ umanità e. colla ragìoxie; ma attesele circo;

3 . _ _ > _ fi,agz;
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hanno Presenti, il bisogno anch’ eglì' d'una‘f’qùalche

preparazione per riuscire efiîc‘:ace. 74

Sotto il governowiceregriale la potenza de’baro

ni crebbe a dismisura \. Lasciata quella senza alcun

freno non «ebbe più limiti di «sorteali:um , e si die

de in pneda alle. sceleragg'in-i le più enormi . "Si vide

fuindi il regno nella;più perfetta anarchia, e le no

e popolazioni 'gemettero sotto il giogokli tanti pie

-'boli tiranni. Allora "fu che si‘vide -nSsiderata 1’ induL -

flriadc‘noîi1‘hmgficoitori ,eeggghiaeóiusijà mano e

la mente alle arti ftùtter.»-edîei:alle scienze, ed abbrmi

re interamente‘una nazione a, mh’era ‘tarito ‘ferace di

ottimi ingegni." Ilftraftto della -no’flra florìa che ci

presenta la situaz'ion di que’ tempi è il più (calami

‘zoso A; desolante. Vi s’ incontrano*dé fatti, che di

morano la natura umana. ; ' ‘ 1 ; '

1'.1 u'Si ‘rid1iedeva dunque, et r’eiiituìre a quefli po

poli degradati la lor digni naturàle,che silfi’enasf

zero codei’ti abusi ;’ ma bisogna fdirlo' con :ìsdxienez‘

za, oggi sembra, che siesi spinta troppo avanti co

defia impresa . La classe de’ baroni non è ora più

quel cemento , com’ esser dovrebbe, che unisce ‘tuttt

le“pafd di" quella- piramide politica, ,‘nè queli-‘corpo

òntermedio tra il popolo: e la lsovrtmitàl hssi aVen“

lido perdute quasi tutte ‘quelle prerogative, che ne fa

ggano i_ vassalli più ‘tofio, che Psoggètri del re , son

caduti nel disprezzo di matti. gli altri ordini della

società. i .:ze‘ r u; - tri' ": “ -t»

'- Nulla quindi v’è da sperare dall‘opera loro neb

‘le. attuali cireofimze . Ma se loro si accordasSe una

specie di patria dignità},xhe lì rendesse rispettabili

agli QCChÌ del popolo, senza’esporli a divenir tiran

e. 4 i ' I
._ . 3 7 .M'!
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ni del medesimo; quai vantaggi: non si ‘porrebberoat-î

tendere per mezzo loro). -}-i Jllî)‘.'). ma.

.‘ Renduti- inabili allorana fandelmale:o ad" esser

dispotici , come per l’ addietro, ponebbero obbligars'r

a far dimora.per alquanto tempo ne’ loro feudi, ove

condurrebbero ecco la dolcezza d'e’cofiumi ed il.-.tuo

no placido- esocievole della.capitale. Umanizz'ati e

inciviliti, dallaoplacidezza del governo e: da’ lumi dei

- secolo si avrebbe luogo a sperare,.ch'e. le; loro. idee

e i loro desideri si. dirigessero al: punto legittimo di

riunione:,,cioè allzu società ed-al sovrano;v ed in--ve»

ce di riporre:la_lor. glorianella maggioreoppressione

de’loro popoli,“ che volessero gareggiare vicendevol

mente;a.renderli umani eifeliei, a ispiras loro l’amo‘

re. dell’ ordine e< delle. virtù sociali ;- e. togliendcr

1’ ozio, origine di tutti i vizj,, ampliare e 'Pl‘0fl'lllùv

.vere il commercio de’Prop,rj feudi,i.con;vantaggio di

quegl’individui, di loro fiessL 'e del corpo. intero deb

la. nazione 4». Chiunque: per poco è. inteso delle -noflre ‘

.PFOVÌHCÌC,,.= ed ai esaminato con;occhio attento i .co

fiumi de’nofiri. popoli-3, conoscerà ciò ch.’ io dico quan

to sia, fondato":e ragionevole:-.. f:»-,' .. "_»

1.; Tutti q,ue’ paesi , ove" ilnroni‘, anche" 11310 fim

10agtuale;,. àn.> fatto dimora per/qualche tempo, sono‘

dÎuni-coflume. più umano[v e,più.doloe., e per quanto

_lî_eflìcacia, dell-î CSCITIPÌ6‘Là. potuto operare, ,: meno

inclinatiyallaferocîia: e. più docili.alle.virtù.sociali .

Or che sarebbe se i baroni resi amici. e .concor»

di _;o,lle! popolazioni de’ loro -feudl ', . cospirassero col

le. mire» del governo , e ad altro .non . attendessero ', che

._ad incivilirli e ad umanizarli:‘- « r ‘f'î’r‘:

_,;« Il,nofiro chiarissimo Palmieri ,g. alla. cui sagace

penetrazione. nonè sfuggito qualunque oggetto del-

la.

\\
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la) pubblica 'felicità ,'-. che il nof’cro ‘paese riàdar

di, con troppa ragione domanda, dove è più; que

fi'finntchìa feudale ? ,, Si combatte , egli dice , un

,, fantasima ch’.èfl già, logoro ,. e non conserva più

,, l’antica fiima, “ In fatti cosa sono più i nofiri

vbaroni P__ÌSeìdnnquessi è_ giunto a renderli impotenti

adoperare il male, come ricliiedeva la giufiizia e la

tranqtiillità dello fiato,"perchè adesso non si procura

di renderli- am‘icifl con tuttoz ilv rei‘to id€llîl nazione-3

S’eglî è giufio-, che siano privi di potenza peri nuo

Cere, sembra«_tthe sia giufio altresì’, che godono una

certa- forza di opinione, per.sofienere l’ ordine pubblh

eo , e per essere animati a beneficare i loro soggetti.

" fQUefia forza diopinione in.»un. secolo illwnina-

to ed umano potrebbe interessate ,e: risvegliare il

loro amor proprio ',ecioèl ,,=quell’ interna compiacen

‘-,, za, al dir d’ un fil'osofo,di essere. amati lodati e

,, flimati'da‘gli‘ altri) lafqnale col tempo si‘ trasforma

,,, tal volta in entusiasmo produttore delle: arti,. del

‘,, le-azioni ardite, dell’ eroismo. Il far nascere in un

',, vafio terreno incolto abbandonato nuove piante,

_'”Anuove. produzidni e nuovi uomini, il provvedere

-è,î,"così al‘ben essere-di quelli che vifsono, come di

"ii‘quellî che si accrescono ;. son-fatti, senza contra

"‘,, fio alcuno,-clie avvicinano Romanza condizione al

if";;“laidivinafi“z ‘ Mwsipossono quefii sperare da’no.

«‘firièbaroni‘ nello fiato attuale? '. -'° .“=.-«.flvféhéìio

»W Se essi*conoscono pur troppo; che i" dispiaceri

“e: le vessazionisarebberm lasricompen‘salde’ loro bene

i':fi'cj\» ed" il“ frutto de3 loro sudori , recherà più inerzi

vigliasoli‘vedremo correr dietro" a’frivoli‘ rovin0si

piaceri ‘della-capitale,-e,foggiro con ogni fiudio que’

-wlidi gloriosi e» profittevoli, che potrebbero lor de

nvare
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riv?1re da quelle nobili otcu'pazioxiimel soggiornode’

proprj feudi :‘ .v - '

Si procuri dunque di correggere quefio sbaglio

politico (a), c i nofiri baroni oltre. di accrescere la.

i_ " v , - " r ‘ ‘ ma- '

(a E‘ già gran tempo , che domina una certa sma.

m'a ne rzq/Zro regno di di/lruggem afiatto fra’ cittm’ini

ogn’ idea di nobiltà e di dz_'/linzione; e i magi/trati del’

le pmuineie, che sono per la maggior parte della lega

del popolo ,> semàra che non si foirupino»di altro ,= che di

gag/lo oggetto. e ' - , - '.._.

Io "non entra ad esaminare d.’ onde ciò derivi, ma

dico francamente, clw guglie, a» ben considerarsi , è un

attentato contro la; ‘monardzia. La nobiltà e l' alleata

necessaria de’ re ,'- il dgfirwggerr 1’ qoinione che dev’essfr.

le attaccata , è «un MGMCW minare. i fondamenti del

trono , e’ un condurre, a lenti passi un_cangiamento di

governo. Gli esempf non sono molto lontani e i monar

chi ne dovrebóero essere eparard‘atì. I

Io non amo la preptenle e 1.?01W64‘6‘1'006, ma sono

amico dell’, ordine e della simmetria civile. Gli uomini

mamo in una ineguaglianza,clze non può in.

pedirsi e che durerà guanto sarà per durare la natura;me

desima . Un governo ,L‘kr.‘ cvemdi eragger-la, dzfii:ugge in

vece se flesso , senza ottenerne il fine,îimperxzkmhè gli

uomini sono mi fatti, che cere/renanno «sempre di sop

-pimttarsi l’un l’eltm,. sia gwlun9ue 1a‘formia di gover

no in cui vimzzo ,_ e sia qualunque l’uguaglianza; arti ’

-cicl'e , che -wglia commi 411' .inegmglimzafi naturale e

'prim-z'tivm le «da dunque, che può attenersi è 2’ in;

pedire quota più si pu_à gli. abusi di guejic necessaria

inguqlian.za .

. I sag
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miohale» -riechengar diverranno fin-poco tempo gli

Ariorii; e gliOrfei della monarchia, perché il cuore

de’_nofiri popoli_non è malvagio per natura ma pei;

abito e per educazione. Ecco tutto ciò che potrebè

bescangiare,in umani i selv gi de’nofiri al

bit_atòr-if, ie ricondurre nel n _ o_seno la rgiufìizia ..g

la tranquillità") 'rw '. 1‘ . "' ‘ v

i? Ma sarebbe tutta quefia riforma (labile? e sicu

la per tutto 61 tempo; avvenire :’; Siccome nella natu

nmu‘fd , s-‘miiilnluìggai ma Qî‘ ---.1f-"ÎÎ -' ‘ fa »
Alì) _ÌÌ a ‘

LA

j , I saggi governidebbono lÙHÙ'QN‘Ì a" quello solo.0ge

getto , e quando l’ avran corweguito , potran contare di

esiflerz‘e lungamente sulla terra , mentreclzà i popoli go

dranno tranquilli di quella vera} libertà civile che non

è altro ,.‘ quando non vogliaadarsit retta a’ sogni ed a

chimera, che il. poter fare quel che le leggi non vieta

no, e il poter goderè sicuri'di qw" diritti - e di quelle

prerogative di o1n'nione, che sono annesse alla condi2io-;

ne prq»ria . f ‘ - .

- ,, La libertà, dice il chiarim'mo nq/lro Galeani, È

,, in morale quel che la solidità o sia l’impenetrabilità

,, a in fisica . Tolta 1’ idea della solidità , svanisce la

,-, materia tutta, perché se i corpi si compendrassero il

,, mondo intero diverrebbe un=atomo solo .IDietro al luf

,, me di quq/la idea si comprende bene cosa voglia esp;i:

",’, mersi quando si dice, che per natura tutti gli rio’3

,, mini sono eguali, Vuol dirsi quello flesso “che un

,, fisico intende allor che flabiliscez, che la solidità d’un

,. granello di arena è uguale alla solidità d’ una monta

,, gna. Non misura le dimensrbni,pdice solo che quel

,, granello è impenetrabile dalla montagna, e perciò ri4

7, man sempre_uniEnte e non può diveniremunhlîliente

,, in natura ‘f3x-Vedi (Palio-n. trattat. xdella Wfiifè

de’ principi I. "n. 6‘. VI. 'pag. "14.1. alla nota. ’ , Y‘
.,1 v i .
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ra niente conserVasî fiabflmente; e il tutto Col cori

rer degli anni si altera e si corrompe , in simìl gui

sa ancora gli umani fiabilimenti sono o difirutti o

"rallentati dal tempo. - î

_ “Tutti gli antichi legislatori conoscendo quefió

vero, per dar lunga vita alle‘ lor le‘ggi 'ricorser‘o alla

religione, come quella che nascendo nel cuore dell’

uomo ,più fiabilmente conserva i suoi imperi sopra di

lui. Minosse‘ogni nove anni, diede a credere a"Suoi

cretesi , che ricevesse le sue leggi da Giove , Numa

attribuì le sueoa‘lla ninfa Egeria, e Zam_olxhnsò la

defirezza di farsi fiimar da geti come :un ìnume egli

flesso (a). - ." .

La divisata riforma E soggetta anela" ella alla me

desima alterazione del tempo; che si farebbe dunque

per esser durevole ne’noflri paesi, e per. fare che

non rallentasse si pre’f’to nella sua energia e nel suo

vigore? I principi de’secoli , che noi chiamiamo barba

ri, senza ricorrere alla religione o ad altri flraordinarj

espedienti, seppero rinvenire codefii mezzi. Essi non

contenti di aver fiabilite tante m’agifirature ‘per l’am

minifìrazion‘e della giu‘fiizia de’ loro popoli, vollero

di volta in volta màndar de’ vicarj 0 visitatori ge

nerali per esaminar la condotta de’ conti duchi mar

chesi e di tutti gli altri ch’ esercitavano giurisdizio

ne . Furono quefii chiamati Missi Regii, MissiDz'scur

renfes, perchè non fiavan fermi in un luogo ,- ‘m'a di

continuo scorreano per Quell’una o più provincie,

ch’ erano fiate alla loro ispezione affidare.

-Quefia lodevole cofiumanza di codef’ci messi ossia

no vicarj durò per tutto il secolo decimo. Nell’un

' ' ’ ‘ ‘ .‘ ‘ deci
l ' '

‘ ' K - -

43. .4 J_L_n_ ‘

(a) V. Pluf. Erodoì‘. Elien. Va). Maé‘c/ziavel. dixof.

I. i. p. ’72. Go. Go. , ; . , _



‘dECi'mo 'cómixi'ciii'roiio "ad esser 3più rari, e a 'te’mpidi,

Federico I. per le gue‘rre-insortetra lui e le città

di Lombardia Svanirono dèll’intutto in Italia (a). ‘

Or quef’t’ appuntmdovrebbe rinnovarsi nel nof’rr"o

regno. "Ogni’cinque anni dovrebbe defiinarsi un uo-,

mo Scelto da’più_ onel’ri ed intelligenti della nazio

ne, che riveflito “della p0ten2a del goVerno-, venisse

delle nofire provincie ad esaminare la Condotta de’

fimgifirati ‘e de“popolij ‘e 'pro‘eurasse di mimonta_r

quelle molle,ch‘e‘»-avessero potuto 'còi tehipo rompersi

io rallentarsi . Queflo 'faeile ’espediè'nte _cor'onerebbe

la grand’opeifa dell’acce'nnat‘a riforma. Egli sarìa d"

11n cofiante freno al cofiume de’ ndfiri "popoli-ì e cix"

--c‘onderebbe il trono'della giufiizia,d’ una barriera in

s‘upera‘bîle alla corruzione e alla ’malizia altrui, Non

'Più di'taiito’ si richiede per -efiirpare tanti delitti,

'per rigenerare una nazione, e per assicurare la g10

ria al più-umano de’Rn. Ma sarà mai,che io'vegga

ademPiu'ti i miei Voti e’i m‘iei d'esi‘derj'? . \.-._ Fosse

mai vero, che ‘il grido degli-uomini interessati nella

perpetuit'à degli abusi è più forte sempre 'di quello

‘_de’popoli che‘ne soffrono il peso? .

3011 PI T 0 L o m.

"Cerì3imenfo; _

E le Vicende rovì‘n0se “de’tempi,l’anticaanarchia

2 feudale, se le intefìine discordie e le frequenti

mutazion di governo àn rovinato del tutto il sifiema

H ’ po

LL- ’L

\

_ -y_, ...<

(a) V. Murdt. 'Anf.‘1tal,
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politichel‘ noflio regttò,f ond’ oggi si geme sotto il

peso di que’ mali ,,- che si sono espofii nell’anteceden

te capitolo , non minori danni e rovine da quelli

medesimi fonti son derivati al sifiema economico-del

la nazione. I nofiri lontani padroni poco curando.

una corona, Che le tumultuoso circofianze di Europa.

rendean vacillantc sul loro capo, altro interesse non

ànno preso per quefio regno,che di succhiare il san-

gue delle nofire vene : laonde il nofiro siflema. eco

nomico è quello che più si risente della. barbarie de

gli antichi tempi.

_ Io non fiarò qui a descrivere le sue vicende, e

come a poco a poco siesi complicato e confuso, nè

troppo minutamente entrerò al dettaglio del suo mec

.canismo. Tutte quefie notizie s’incontrano nell’utilis

ma opera del signor Galanti; opera che illuminan

do la nazione ne”suoi interessi, e dissipando per

gran parte le tenebre, ove quef’co sif’rema. eraavvolto,

à assicurato la gloria ti 1’ immortalità a quello noflro

dorto concittadino. Il mio oggetto è di dimof’crare in

quello capitolo quanto. siesi alterato» 1.’ ultimo censi

mento ossia cataflo, che si è formato nelle noflre

provincie, e quanto perciò sia necessario di scendere

alla delicata operazione di formarne un nuovo più.

regolare e più esatto .,

Quantunque presso/ alcune università. delle nofìre

calabrie si veggano pofie in piedi le gabelle su di

versi generi addetti all‘ uso"della vita,pure può fran

camente asserirsi, che il general sifiema preso dalla.

regia corte per la riscossione de”tributi è quello de'

cataiii . Tali catafìi furono per l’ultima volta for

mati dall’anno 1737. in poi,e con un apparato fili‘

pendo di magifirati della capitale ,. iii pochi anni

furono condotti a termine.

In:



.. 5Tre cose furono prese in mira: per-l’equasri

partizione de’ pubblici pesi. La prima fu la qualità di

cittadino di età. maggiore e capo di particolar fa

miglia; la seconda 1’ indufirie e mefiieri de’ci’ttadini

medesimi; la terza i Idro beni e, negoziati. La cigig

ca libertà e l’ induflria fur0no sottopofic a COlltflbhly

zione e fino ad oggi continuano ad esserlo sotto no

me di teila‘tico e di oncia d’ indufir'ia , valutando le

braccia de’ cittadini, cominciando dal bracciale fino

allo speziale di medicina, come un fondo da dover

esser "tassato a beneficio dello fiato. ' '»

La ragione per cui furono si poco rispettate le

due migliori risorse, anzi l’ unico fondamento de’ van

taggi del governo non fu la sola acquiescenza a’ fia

bilimenti dettati dalla ‘harbara‘ legislazione de’ tempi

addietro , allorché ai diritti dell’ umanità erano men

conosciuti e più :calpeiiati; ma vi concorse insie

me la prepotenza de’gran possidenti e la. pietà ver

so gli ecclesiafiici, per lo che avute per inviolabili

due terze parti in circa dé’benì delle provincie ed

incapaci per ciò di sottoporsi a tributo, per sicura

inevitabile con-mguenza si dovette condiscendere all‘

oppressiva imposizion del te'flatico e dell’ indufiria,

che a rovinato Col tempo quelìa si bella e florida

parte del regno di Napoli. 7 . . ._

' A chi mai è ignoto _, che le più belle ,soflanze

del noi’cro regno sono in mano de’ baroni e- degli cc,

clesiafiici, i quali poco o nulla contribuisan a’ pesi

dell’ università colle tante difìinzioni e suddiiiinzionì

di beni e di origine d’ acquifri? Può 'tu‘ttocciò ravvi

sarsi da una semplice lettura delle iliru‘zìoni per la

formazione de’ catafii e del concordato tra papa Be

nedetto XIV. e l’auguf’to re Carlo di felice, e glo

' . H 2 riosa
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riosa_ ricordariza, senza che si entri in un minuto det-L}

taglio di tali esenzioni. '

Quella parte de’ beni sopra la quale 1’ ignoran»

za , la prepotenza e la sùperf’cizione fecero piombarC.

l’ esorbitante-carico de' pubblici pesi, 4nè tampoco fù

esente ‘ dalle cabala. e da’raggi'ri , inevitabili ove.

tra noi. sfingeriscano i forensi ed il foro. I genti-s

luomini ed 'i ricchi per metàv ed.alle volte meno,

fecero comparirele renditeqdeîproprj ‘fondi..

Se imperfetti. edinumani furono nella loro ori

gine i catai‘ti, molto più lo sondivenuti in progres;

30 di tempo. La combinazione, de’ tre sopradescritti

rapporti con vari ama meno. significanti _,i servì - di

normaalla» formazione di. essi: oraÌ essendo i termini.

fra quali quei rapporti sussifievanrr o più non esi1

fienti ’o cambiati di natura , ne siegue . per conse-,

guenza,uchewnondebba reggere _il risultato di. essi se;

non precariame-nte e per forza . _ _

Le famiglie. àn. sortito tali e. tante mutazioni

per l’efiinziqne di alcune. e perla formazione_diàah

tre novelle, che l’università tutte non "si riconoscono

più per" u_elle di prima, essendo. notabilissimo il di-_

yà_riq del e loro -popolazionie delle loro fortune; ‘

’ Secondo gli=ftabilimenti antichi» della regia. Ca,

mera_ per evitare si fatto assurdo, doveash ogni trienf

'niò ( lo che poi fu‘anrpliato ad anni quindici a _scan

so delle insofl‘ribili spese ) rifare. la numerazione de’

fuochi, ma nella provincia di calabria citra almeno ,

è fiata' ,dell’ intatto trascurata. larinnovazione di essa.

î’er ciò le continue doglianze per la diminuzione di

essi fuochi, che non mai si è ottenuta .da qualche:

università,- senza, che .se.ne fosse indossato il cari-s

C..Q alle altre,

. , I _jpo-_ .

’
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I"pode‘ri 'cataflati quali mutazioni noo àn subi«

ro? All’ incontro per li deterioratisonosi ottenute di

tempo in-tempo delle bonifiche, ma .i migliòrati con

tinuano a pagare giufia la primiera situazione . Age

giungasi a tutto ciò, che. la.»regia .:corte dopo di ave»

re avanzato l‘intrin'seco peso de’ fuochi, che.. da. due

cati quattro e-grana venti, che erano . per l’ addie1

tro, oggi -songiuntia ducati cinque..e mezzo ad un

di presso, à pofìo nuovi gravami sopra.de’ fuochi me,

deSimi per l"abolito arrendamento del tabacco, lpeu

le regie firade , e.pcr tanti altri motivi. (a) .

Quef’t’ incertezza-e confusione in iCÌii sono le’

università tanto cir'ca il numero de? fuochi, che, circa.v

l'effettivo- delle* rendite: quefi":esenzioni introdotto

per prepotenza di alcuni, o per. malintesa pietà,.

oltre ad infiniti mali ,. aprono l’itdito alle soverchie«

rie de’ gentiluomini e 'de’ facoltosi in pregiudizimde’.’ '

miserabili. Il*carico-si- divide dÎra’ cittadini ' con tale. '

in'eguaglianza, che tutto il-peso va la piombare.Sull

dorso degli agricoltori e degli artifii’. - -‘

A 'queflo terribile «inconveniente “Si. deve aggiun-s ‘

gere l’ altro, che“ per quefìi Pressi principj in alcune

università il pieno de’ pesi sormont:r il quantitativo

delle-onde secondo la primiera ifiituzione’ de’ cataa

[ii ; ond’ è che i-poveri bracciali. appena.po_ssono

colle loro fatiche adempire a’ pesi fiscali in codefii

luoghi; quindi. le continue diserzioni , lo scoraggia- -

mento nelle coltivazioni e nell’ fndufltie; quindi'tuttl‘

'que’flm'ali‘cheaàn cagionato. finÎ oggi -.il fallimento di '

sud-f"

I
 

' Sì tacciono tutte le altre diverse spese ed ìm‘ -

posz_zwnz al_le qual: le comumta' soggiqcciono , come cose -

0W16 a. c/uungum J
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quelle provincie e tagion6mnno fra breve la 101‘ mq

tale caduta. .

Qual’immensa efienzione di terreni capaci d’ogni

qualsivoglia migliorazione, non si veggono condannati

vergognosamente all’obblio (a) e all’indolenza, e non

sussifiono, che per fare vivo il con’tralìo Colla

nofira miseria e colla noflra balordaggine?

L’ oppressiva difiribuZione de’ pagamenti regi in

tanti rami diversi produce poi l’imbarazzo della dif

ficile._tirannica esazione. Il meccanismo di quella, es

ser non può più rovinoso ed assurdo di quel ch’ è,

per le nofire Popolazioni . Terminatosi appena il libro

delle esazioni fiscali delle università, che formasi a

tenore dello fiato discusso dalla regia camera, si

espone poi agl’ incanti . Corrono allora tutti i pre

potenti per aver detto libro, aflîne di potere aver

luogo di tiranneggiare i poveri. Fingono per ciò

di offrirsi ad esiggerlo col minor premio possibile.

Esser deve un impegno od una gara , perché quello

premio fosse minore dell’ Otto e del nove per cento: _

peso che refla a carico delle flesse università.

Il più delle volte quefii esattori falliscono , fal

lendo ancora i loro pleggi, e le misere università in

quef’to caso sono cofirettè ed obbligate colla forza a

soddisfare un’altra volta i tributi.

Se

 

(a E come 126, se ogni anno un immenso numero

di agricoltori escono dalle mjlre Calabria , per andare a

faticare in Sicilia, in Sardegna , e certe volte fino a

Spagna guasiclzè non avessero ne’loro paesi terreni da col

_ tivare? Donde ciò? un uomo , dice Bertrand, che ‘/la de

ne rlov’ egli vè, non pensa a mutar paese, secondo il prof

veróz'o italiano ,, Chi bene jlà non si muove ,,,
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Se tardan "per qualche. tempo a pagare, loroJ si

spediscono contra, senza riguardo alcuno, i commissa

rj , le soprascapole, le. scorrerie, compofie di subal

terni, di scrivani,, di sbirraglia, che a guisa d’un’

immenso sciame di bruchi divoratori, disseccano il

sangue di quegli afflitti popoli . (a) Nè giova ad un

particolare l’aver pagato la rata a lui spettante, poi‘

Chè rèf’ta} anche involto in quefio vortice della mise

ria comune, e certe volte un solo individuo refia la.

vittima del preteso fallo. universale, pagando ein solo

colle sue proprie sofianze tutto il peso ,4 che all’intera

università era impofio. (b) I modi tirannici, che si

usano per esiggersi i tributi sono per le. nofìre popo

lazioni più pernici'osi della fiessa gravezza de’ tributi

medesimi. Sto. per dire, che i noiiri popoli paghe

rebbero molto volentieri il doppio de’ tributi presenti,

purehè fossero esentati dalle vessazioni, che. risultano

dall’attuale meccanica della loro. esazione .. .

Da queiio rapido colpo di occhio, che abbiam.

gittato su quefi’ interessante: oggetto ,_ di leggieri si

scorge quanto sia per tutti i lati necessario un nuovo

censimento nelle nofìre provincie, che difirìbuisse equa

mente e con un metodo più regolare i tributi sulle

fa

(a) Se ottengono delle dilazioni quq/te non son mai

minori del. quaranta e cinquanta per cento . Qual so

praccarico enorme a’ pesi ed a’ tributi già flabilitiz‘

(b) Le» scorrerie ànno: per oggetto, in primo

luogo , le loro diete e le loro rapine , in secondo i

pagamenti fiscali, quindi poco curandosi- delle proprietà

individuali, tutto» riguardano come appartenente al comune

di quell’' università contro della quale sono dirette. Ecco

il perché son chiamate scorrerie. Vedete in quale [fato

lagrimcvolc’ sono tra noi 1’ idee delle finanze, '
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facoltà de’ cittadini , togliendo ‘dell’ intubto‘quella tas-‘

sa oppressiva del teflatico , e. dell’indufiria , ch’ è in

degna de’popoli liberi, e che opprime la dignitàdel-,

l’uomo e l’indui-h‘ia del cittadino.

Quefia pesante contribuzione detta -tefiatico o

censo personale-membra, chenon fosse ilata.in uso in

Italia sotto il governo degli fiessi barbari. Non ve n’ è

monumento nella Boria ,__e le leggi longobardichenon ne

'fanno-parola ‘ a’ greci siam debitori-di quefia specie

di tributo. Si ricava ciò dal seguente passo di Anaf‘tasio,

nella vita di papa Vitaliano parlando “di Cofiantino,

ossia Coi’tante Imperatore : Habitavit infliviz‘ate Sy

racusana , S- talem affliflz'onem. posuit in populo , seu

babifm‘oribus Calabria , Sicilia, Africa, Sardiniaa,

;per Di‘agrapha, seu capita, per, annos plurimos, qua/es

.a-swculonomjueruaz‘aV.Manzi: Am‘: Itàl. t. -u. Dia-4

seri. XIX.‘fI r'69.

Una nazione ricca ‘di fondi "non deve d’altronde

che da" fondi medesimi esiggere i suoi tributi, ed il

tributo per esser giufio, esser deve non eguale.pertub

ti , ma equamente proporzionato alle facoltà di_ciascu«

no . Le gabelle sopra .i generi di prima necessità non

son atte a diflribuirlo con quella-proporzione. Esse

cof’tringono il povero a pagar lo fiesso che il ricco,

e spesso volte anche dippiù, poiché i’ poveri consu-,

mano quantità maggiore ..di quefii generi, che i ric

chi non‘fanno. ‘ - .

Ein è«vero , che sembra che vi Sia oggi una.

smania per quefio progetto delle gabelle- sopra il con

Sumo . Ma le gabelle, quantunque fossero atte ad equa.

mente diftribuire i tributi, flo che -a me non sembra

vero, pure non "sono da adattarsi per quei’c’oggetto ne’.'

nofiri paesi. Le gabelle sono per le gran popolazioni,

_e dove quefie vivono per così dire in comunità; ma.
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Quanti sono Codelli luoghi ‘nelle nofire proVineie!

Quelle che noi chiamiamo città appena meriterebbero

altrove il nome di villaggi: ed ivi non vi è ordine

di persone, che non viva di provvifie, poco o nulla

curandosi delle pubbliche annone.; di maniergchè i

soli miserabili son quelli sulle cui spalle ne piombe

rebbe il“ carico , come coloro che vivono assolu;

tamente in piazza e come .suol dirsi alla giorng;

ta . Bisognerebbe scorrere tutta -l’ efienz-ione delle

nofire provincie per essere persuasi di quello vero\

Si vedrebbe allora da’ sofienitori delle gabelle ,, che

appena otto o dieci popolazioni esser potrebbero nel

le circof’cànze di îadottarle..; Ma domando, in que

fiì medesimi luoghi potrebbero esser tali codefie ga

belle da produrre I’ equivalente del catafio , del -tefiz_r

tico*, e dell’ once =d’indufiriagche si vogliano aboli

re, senza che producano un’ aumento di prezzo tanto

eccessivo ne’ generi di’prima- necessità da rovinare

viemagg'iormemc la condizione de’ nofiri popoli? Non

credo’che' lospirito di sifiema voglia essere così ofii

nato ad aflìrmarlo,purchè nondomini in coloro, che

non sono nè‘ punto Y-nè poco informati delle nofire

circofianze -o che amano glisconcerti , perché con

quelli son qualche cosa e senza di quelli non pos-_

sono esser nulla. . 7 , .

Il tassare la tefia e 1’ indul’cria del cittadino è ,

lo flesso che indispettirlo, obbligarlo all’infingardagjne,

e cofiringerlo ad a'bborrire le gialle “nozze, come un

ifirumemo da accrescere i suoi pesi e le sue miserie.

Chi non possiede nulla, nulla convien che pa

ghi . Il prezzo della fatica e del sudore èdefiinato

dalla natura al sofiegno della vita dell’ uomo, il sog

gettarlo a tributo è un attentato contro la sua esi1

fienza. \__ _ \-_;_J _ ’

F. ' I" ' 11
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" "-_‘Il'solò censimento, il c'a'tzdhi d€bbni , la nuch im-à

‘posizion fondiaria è l’unico mez'w-‘come pagarsi deb-‘

bano ’alriien' da noi 1’ tesori della Stat0 que’ tributi ,1

che non‘pOSSano aversi d’ altronde; ma perchè fosse

giuiio',‘ fa d’uopo,zrciie tutti "i fondi della nazione

senza diiiin'zi0ne o ri-seiba.viîsiano soggetti. La fran

chiggia il privilegio 01’ esenzione ofl‘eùde il' diritto

della Civile eguaglianza. . f '

Quando tutti i fondi delle nofire provincie sen4

2% etcezione alcuna fossero proporzionatamente ras.

tari ,' finirebbequello spavento , che a soluto recare

que'iib progetto pei vuoto che si "teme dall’ abolizione

dei tefiatico e dell’ondad’indufirie, essendo più che

ei’rerminata la quanti‘tatfii que’beni, che o permalizia

o per privilegio sono" interamente esenti , o soffrono

pochissimo delle pubbliche contribuzioni e delle tasse

fi'sCah" _ 1') : II;J:'HÌ;.; m: "ofif '

E‘ opinione comune, ed anch’ io ne convenga;

che la classe de'pi‘optieta'rj sia quella, che debba esigL

gere de’ma‘ggimi riguardi. dal governo , e che i van»

raggi di qneiia classe sieno altresì i mmaggi reali

della nazione :- ma”hoii ’Cr6db 11€ crederà giammai 5

Che si faccia il Vantaggio loro, coll’esentarli dalle gm

verze pubbliche , gravandone invece la classe produu

riva de’cittadini, Quefia classe è Io firumenro prinei+

paie- "de-liti ‘ripmdu2ione; quindi v01endosi oppr’ùnere;

eî' correrà un ri8chio cammeo di veder diminuire le

ricchezze primitive e î_profiitì delle‘pi’opri'eti. ». ' i .Qtfancio dunque ' i proprktarj irifl'et’tesse'ro seria-è

mente a’1‘om veri interessi ,2’ riconoscerebber0 di leggi»

gieri, che ii loro vero vantaggio non è diessere esen+

tî dalle gravezze‘pubbliehe , ma che egli consi’iia più

toiio nell’esser", sotto «la ’protezion delle leggi ’, sicuri

dellja libertà de’ loro pos{sessi , nell' aver sempnfe_ un;

1 a- _

 



facile scolo al "superfluo delle loro. derrate; e nel ve.-'

dersi protetti e favoriti nelle loro intraprese e ne’ di.

loro impegni. , ‘ ’ ' ,Q

“ Quelli permanevoli e sicuri vantaggi dovrebbero

chiedere al governo, e non l’esenzione di quelle gran_

' vezze, che ricadendo sopra i poveri, per una legge.

eterna di equilibrio, ribalzano senza conos_cc;rlp_ sof,

pra di loro fiessi, difìruggendo quella felicità, che con.

tai mezzi speravano di conseguire. Bai’terà dunque

che si soggettìno tutt’i fondi all’esatto pagamento del

tributo per rinfrancare il vuoto, che dall’ abolizione.

di quelli due rami delle pubbliche, rendite patria ri

saltare. . .

Ma qui sento rispondermi: 1’ oncia de’ beni oggi

è gravata nell’ università. più di quel che sarebbe giuflo ,

e non per tantoibenefianti possono, sofi‘rirla , perché.

i loro beni non sono catafiati a dovere; quindi ciò

che chiamasi frode nonè altro che un compenso giu

fiissimo (a) senza di che il tributo sarebbe insoppor

tabile. Or se vogliono esattamente sottoporsi a cata

fio tutti i fondi della provincia, si renderanno ina-..

‘ ‘ 2 . '_ ‘ bili

' "JÎÎ ' ì

' (a) Quando i tributi o sono ingenti o mal dl/fl‘i1

bulli , gue’ che L.vi son soggetti _ si gea’eramzo autorizzati

ad usar delle rappresaglie verso la pubblica; ammz'ggflru

zione . Tutto ciò, che la furóerìa saprà rapire qlla fon

2a sembrerà un guadagno giufio e legittimo ,' e coloro

che sono addetti ad esiggere l’ entrate della _/îafo , non

sembrera'nrzo che gl’ inimìi‘i del cittadino. Ecco allora

qfiinto ogni sentimento di patriptìsmo e di puH>/ico óes

ne ,‘ ecco allora aperta una tacita, guerra tra il governa

e la _,niz,zione ,' ocÎco allora q/Î-inta quella necessario reci-‘

prova ebryîdenza tra. colui che comanda e colui che

ubbidisce. ' ‘ ' '
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bili _i pmprieta‘r'ialle anticipazioni fondilarie? e per“

conseguenza s’ impedirà la. riproduzione delle riccheZ-'

ze colla rovina totale della nazione. '

Non si niega, che le once de' beni sembrano

esorbitantem'ente tassate in‘ parecchie università; pué

re la quantità’ delle once", ‘ che non compariscono , e

di cui vengono le fiesse università frodate, non po-_

mi giammai formare un equivalente alla esagerata al

terazione della tassa di quelle once che si pagano ,‘

essendo cosa sicura, ' che i proprietarj 'de’ fondi non.

pagano quel che dovrebbero secondo la natura del»

tributo fondiario . V Codèfio tributo ,' secondo le dot

trine de’ più celebri yeconomifii, non dee cadere che

sul prodotto netto disponibile delle terre_.’

Il prodotto netto disponibile è la terza parte del

prodotto totale, e il tributo per esser giufio, consi-‘

derandosi in afiratto‘, sembra che non dovesse ecce

dere i tre decimi di quello prodotto netto disponibi

le; che val qu'anto dire-in una parola il tributo non

dev’esscr minore della decima parte dell’intero fruttq

de" fondi . _ ‘ ' ' -

01" io priego i benefianti miei compatrioti a

dirmi di buona fede, se essi pagano sulle terre in

beneficio dello fiato quella decima ’de,’ loro prodot

ti ? Se non voglia negarsi l’ evidenza , essi son

,C'Ofiffittî a rispondermi, che nè pur da lor si pa-.

ga la quarta parte di quella decima. Dunque il na

SConder'e 1’ oncia de’proprj beni non ‘è un compenso,

ma una frode che si commette in pregiudizio de’ mi

serabili, perocchè a causa di essa si è nell’obbligo, di

scendere all’ oppressiva imposizione del tefiatim e

dell’onda d’indufi‘ria.

Se dunque si catafiassero tutte le once de’ beni

esattamente, senza eccezione, riducendosi nel {tempo}

CS‘_‘
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flesso le dette_once alla giufiizia secondo i già iiîbi«.

liti principj , (a) non vi sarebbe più ragione di aiiermar e

che i proprietarj verrebbero inabilitati alla coltura d e’

loro terreni.‘ . .1

Io non sono in circofianze di entrare in un cal-‘

colo dettagliato ed.esattdsu quei’t’assunto. Mi 'man-.

c'ano _i dati che non possono da 'un privato aversi

con esattezza: ma da mille eseinpj particolari posso

francamente ripetere, che quando tutti i beni delle

provincie fossero a dovere soggettati a catafio, il

prodotto di esso_ non solo.bafierebbe a compensare

1’ induiiria e la capizazione, ma finanche a ridurre

generalmente la tassa delle once meno anche assai di

.- . l quel

 

. Una rendita di tre carlini jbrma un’oncia di

beni catr_z/lali nelle ntylre provincie ma qu;fi.z rendita

non è da considerarsi come prodotto netto disponibile ,

perché non è la terza parte , ma la metà del prodotto

totale. Dunque, secondo le già equ/te dottrine il tributo

dovrebbe cadere sopra soli Carlini due , che sono la terza

parte eflettiva dell’ intero prodotto: e per conseguenza la

tassa di tale oncia non dovrebb’ esser maggiore di grana

sei , che sono i tre decimi de’ detti carlini due . -

Oggi non è minore delle nove e delle dieci grana ,

e vi è qualche paese dove giunge a’ 16. a’ 18. e fino aÎ

’2 o. come in Cq/ì‘iglione marittimo , in Amantea, in Spe

i,zano piccolo, in Altilia , in Tessano S'c.

In provincia di Calabria 'ultra per appuntamento

della cassa sacra l’ oncia non può esser tassato più di

sette grana, supplendo essa cassa sacra al dzppiu della

tassa. Beneficio molto rilevante per que’ popoli e degna

pur drappo della pietosa i/fituzione d’ un sacro patri

monio. ' '
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‘quella giufia proporzione che richiede l’indole di que‘-‘,

fi0\ tributo. (a) ' ‘ ' '

I proprietari in quefio caso non pagherebbero,sc

non quel tanto, che la natura assegna per la rendita.

pubblica , e i poveri sarebbero sottratti da un peso

che gli opprime , senza che il re perdesse nulla de’suoì

particolari interessi.

Ma non balia ciò per convincere i sofienitori dell’.

induflria e del teliatico. Oltre dell’imposizion diretta

su’i fondi , dicono essi, pagano i possessori infinite altre

imposizioni indirette sopra l’olio, sopra i vini, sulle

sete ,
 

r

(a) Posso sicuramente zgfermare , e può ciò servire

di esempio presso a poco per tutto il reflo , che nel so

lo cata o cosentino vi sono ancora più di ventimila once

di chiesiafiici e di altri che non pagano i tributi, ch’ è

quel che à contribuito con altre cagioni a spopolar

quella città , che può dirsi interamente dg/irutta.

I gran possidenti delle provincie o niente qfl”atto

pagano di que/ii tributi, a tanto poco vi contribuiscono ,'

che può contarsi per nulla. Cdtqflandosi dunque tutti co

de i beni null’ altro sifarebóe che la pura e pretta giu

flz'zz'a ,' ed uguagliandosi in gugfla guisa la condizione de’

gran possessori in flztto di contribuzioni a quella , che i,

piccoli sofirono presentenzente , nessun rise/zio si correreó

óe per le anticipazioni fundiarie , paio/tè al giorno di og

gi da quefli medesimi piccoli possidenti , tuttoc/1è gra

vati più de’ grandi relativamente, non si lascia in qual.

che modo di coltivare le loro terre e di promuovere le

loro indq/lrie.

Or gue/z'a sola operazione esattamente eseguita 61

/lereóóe , senza lusinga alcuna a metter tutto in equili

6r1'0 , e a riempiere: o'gni qualunque vuoto che potesse

temersi.
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me; sopra tutti gli altri rami della loro economia, e

quelli sono a ben considerarsi. tanti pesi, che ricadono

Sopraii fondi. medesimi; quindi l’esatto pagamento so,

pra tutte le once de’ beni non diverrebbe più giufio,

ed eccoli- per conseguenza. resi inabili alleamiqipazio

ni per la coltura . _

E‘ incóntraflabile, che oltre del cataiio sulle ter

re noi siam soggetti ' a tutte quefie altre imposizioni

su’ prodotti di quelle terre medesime; ma qui non si

va ricercando se il complesso de’rributi sia o nò ecces-'

sivo. Egli forse non sembrerebbe più tale,se potesse

da noi îcon08cersi l’ intimo legame fra quelle gravez

ze e i bisogni reali dello fiato, i quali sicuraan

te derivano da quei medesimi principi , onde di

pende quella felicità , di cui andiamo in traccia .

Lo fiato della quifiione si , raggira_ nel come. deb«

ba pagarsi al tesoro pubblico ciò che per li bisogni

attuali della corona e necessario ed indispensabile.

Or ciò pollo, domando:v qual sarà più provinoso

per la nazione , che un beneliah:e paghi quindici

SCudi da cento che n’à di rendita, o che un povero

bracciale dai principio dell’ anno fino_ alla fine con

una mappa di figli abbia .a nodrirsi di pane (a) e

‘ ' d’ac- i. ‘

(a) E qual’è mai code a pane che mangiano? Io

scommetto , che due terzi de’ng/Irs' campagnaoh' non san

che si v0g1‘id‘dirc‘ pane di grano. I più comodi fan

n’ uso del pane di germano e di quello di grano d’ in

die, -ma la maggior parte mangia pane di [Irpini e p._l-_

ne di caflagne- _

Se un re di Francia volea fare in guisa che non

vi fosse confao’ino del suo regno, che non potesse ne’ d_ì

li fefla mettersi un pollo a cucinare; io mi coratenz‘sreì

che

s.
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d’ acqua,‘ per soddisfare a’ pesi fiscali della sua patria ?;

Mi si sa dire per avventura , perché rellano in

colre tante preziose terre delle nofire provincie, e i

nof’cri campagnuoli vanno a fiormi in Sicilia ed al

trove a procacciarsi il pane? An mai riflettuto i n0w

firi benefianti al perché vengono continuamente ru«

bari da’ loro coloni e vessari: in mille guise da tanti

ladri che infettano i loro paesi:> Il far portare un,

peso, che non si può sul dorso de’ poveri , è un in

ganno dell’ignoranza. La miseria non è gravosa a.

se fiessa, ma al padrone medesimo a cui ella serve.

Non si abbia dunque più scrupolo di sottrar gl’.

infelici da una gravezza che gli opprime.(a) Il vigore

a 4 . delle ;

 

che si arrivasse tra noi a fare in modo , che i no/iri

campagnuoli potessero sempre che vogliono di quq/lo flesso

pane satollarsi , e che ne’ dì solenni fosse loro possibile

accoppiare a guq/z‘o pane qualche cipolla, o qualche pez

zetto di formaggio . Chi non e‘ mai entrato nelle capanne

de’ mylri contadini non può Mprendere a qual grado è

giunta la loro miseria ,‘ e pure gag/ti son quelli che più

sqfrono de’ pesipubblici . Ci lagneremo poi, che son mal

vagi e pieni di malafede? \

(a) A gag/io proposito può dirsi , eh’ esentandosi i

bracciali da’ pesi che sqfl'rono , non mancherebbero i pro

prietarj di diminuire il salario delle loro fatiche, lo che

presso a poco, tornereóbe allo flesso,senza che dal camf

óiamento risultasse per essi alcun vantaggio reale .

Ma gucfie teorie guanto sembran vere' in aflraz‘to , .al

trettanto poi riescon false in concreto. Nelle nrjire pro

7vincie i campagnuoli sono scarsi relativamente al bisogno,

e per conseguenza essi e non i proprietarj sono in cir

cq/lan2e di dar la legge in fatto di quefle merce;ii .

0 ‘.



delle lor braccia l‘ ilarità del loro Spirito e il loro

amore pel travaglio ci compenserà più del dovere .'

Noi troveremo nella lor puntualità e nella somma.

di quelle fatiche, che essi oggi impiegano altrove ,

una sorgente nuova di ricchezze, che ci renderà sof1

fribili e giuf’ti i tributi della nazione.

Ma io qui voglio dir di passaggio una fantasia,

che mi è venuta in mente. Io son tentato a crede

re, che il frutto delle sole terre delle ca-labrie senza.

aversi riguardo alcuno alle rendite induf’triali delle me

desime , sia suscettibile per se flesso di soffrire tutto

ciò che ricava la regia corte al giorno di oggi da tutti

i fuochi delle provincie , che val quanto dire dal ,

cataiio dal tefiatico e dall’ oncia d’ induflria . Secondo

1anumerazione del 1741. tutti i fuochi della 'Citerio

re ed ulteriore calabria 'ascendono a 77173. e il

loro annuale prodotto, come rileva il signor Galanti,

ascende a docati 4.471596. 61. ch’ il peso attuale del-_

le comunità. .

K _Ve

 

Oltracciò situato il tributo ne’ gin/bi limiti , come

si è divisato , non avrebbero i benefianti ragione plausi

bile di diminuire i salarj , perché essi v_ pagherebbero

niente dippiù di quel che per gizg/iizia si converrebbe.

Ma quantunque potesse accader ciò, sempre sarà

meno penoso gite/l’inconveniente, ,che l’altro delle tasse fi

scali sempre tirannic/ze e sempre incerte pe’ miserabili.

Essi sqfiriranno semprepiù in. pace, la diminuzione di

quale/re baiocco al giorno , che le vessazioni d’ un bar_

baro esattore, che tre volte l’anno va in tuono minacce

vole a mettere in iscompiglio la sua povera jàmigliuola

ed a /irappargli fin gli firumenti _ del suo travaglio e

della sua sussg]lenza .
\
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Vediamo se quello' è un Peso , che potreb

be caricarsi sulle sole terre delle provincie riguardare

come prive all‘atto di ogni altra indullria sia di vino,

sia di seta, sia di olio. Le due calabrie considerate

nella loro maggiore lunghezza di miglia italiane 141.

dal fiume Lao sino al capo Spartivento , nella loro

massima larghezza di miglia 53. dalla punta di Aman

tea fino al capo delle colonne, e nella loro larghezza

minima di miglia 18. in circa dal golfo Squillaceo al

golfo Lametico , presentano una superficie di 5130.

miglia quadrate, secondo i calcoli del signor Giusepv

pe Galanti.

Ogni miglio quadrato forma un milione di passi

quadrati e per conseguenza contiene un. moggi,

essendo il moggio una superficie di novecento passi

quadrati.

Tutta la superficie dunque delle calabrie sarà di

moggia 5699439. -- Diamone un terzo per le terre

che non danno alcun frutto , per le vie pubbliche ,pe'

letti de’ fiumi , per lo sito de’ paesi , ne refiemnno

da calcolarsi per fruttifere moggia 3799620. : Fingia

mo che quelli siano spogliati di alberi di qualsivoglia

natura , e che non dessero altra rendita, che la mi.

da immancabile delle terre, e quella rendita situia-‘

mola all’infinta ragione un per l’altro di carlini quim

dici a moggio , avremo una rendita annuale di ducati

5699430. Deduciamone da quella un terzo per le spe

se annuali ed un altro terzo per le spese primitive,

reflerà per prodotto netto disponibile ducati 1899810 (0),

i cui tre decimi da assegnarsi al tributo sarebbero du

cari 56 94.3.

9 Il

 

(a) d'i lasciano i rotti per non imbarazzare il 1ele
101‘? p À
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Il peso a cui oggigiorno sono ass0gg’ettire "le no

fire calabrie, come di sopra si è divisato , arriva a

ducati 4.7156‘6. 61. (a) . Dunque le sole terre sono

in grado di soddisfarlo co’ loro próprj Prodotti, senza

aver riguardo per nulla alle loro rendite indufiriali»

Eccovi dunque in quéfii dati difirurro l’ Achille, do

ve poggiava la ragion de’ proprietari , poichè il tri-’

buto in quefla foggia situato sulle loro terre in nien-'

te ofl"enderiebbe le loro indufirie, le 'quali ogni ragion

vorrebbe , che fossero assoggettitè anch’ esse a qualche

giuflzi contribuzione, quando i bisogni reali dello fia<

to la rendessero indispensabile. ' ,

Quefìo calcolo, ch’ io poi non credo tutto pog*

giato alla mia fantasia, ma a qualche sodo ed im

mancabile principio, ci fa conoscere una verità, cioè

che la nazione sembra gravata di tributi solo perché

essi son mal difiribuiti, e che tutta la mancanza di

moto di quefia machina non derivi d’altronde,se non

dall’aver situato il peso tutto da un canto in guisa

che , dii‘trutro i" equilibrio" , ne è. fracassato o in

debolito le ruote .

Queiie poche riflessioni dovrebbero , a mio ere.

dere, esser più che bafievoli a rimuovere ogni di'fiì‘

coltà.. Ma quand’ ancora si credesse con tutto ciò, che

per abolirsi 1’ induf’rr-ia e la caPizazione si dovesse“

:o eccessivamente gravare i proprietarj ( io che se’a

’ z condo

(a) _ A quq/ii si possono aggiungere ducati 37291.

33. che oggi pagano le terre feudali , che vengono an

cor’ esse comprese nell’ ellension quadrata delle provincie ,

e che dovreùbero esser per ciò soggette alla sorte (li tut

te le altre . Sicché il peso totale di tutte le terre delle

calaóric sienofaudali ,‘ siano demaniali oggi non è mg.

giare- di ducati 508889. 4.4..
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cor?do i miei. calcoli non può‘aSsolutamente accadere)

dovrebbe per ciò abbandonarsi un’ operazione tanto“

salutare e tanto giuf’ta? A fronte de’ tanti vantaggi,

che possono da lei sperarsi , sarebbe un gran fatto ,

che in quefio caso si contentasse il governo di di

scapitare in qualche modo ne’ suoi prodotti fiscali?

Se il principe rilasciasse quef’ta piccola parte de’ suoi

reali tributi , raccoglierebbe in appresso con usu.

ra centuplicata, in mezzo alle benedizioni de’ nofiri

popoli, in una maniera fiabile e permanente tutto

ciò che non potrà mai sperare dal-le nofire provincie,

se si lasciano per più lungo temponello fiato di an

nientamento , in cui si trovano. Esser non può mai

povero un principe sotto al cui dominio vi siano deÎ

sudditi ricchi ed indufiriosi (a).

Ma.

(a) Ma quando poi le circq/tanze del regio eraria

non permettessero' assolutamente alcun sacrificio , perché

in que_/lo caso non ricorrersi all’ espediente , che a sug

gerito il nq/z'ro immortale Palmieri ne’ suoi pensieri Eco

nomici , e che si era cominciato a prescrivere , ma poi

non a avuto alcun’ efietto per quella solita fatalità clze

accompagna tutte le no/ire operazioni? Quefio grand’ uo-É

mo , dopo aver dimo/lrato 1’ inutilità de’ demanj, propose

di toglierli e di dividerii fra’ bemfianti più commodi e

più indzgflriosi , impiegando il censo che da que/le conces

sioni si ricaverebbe , a sottrarre i contadini da ogni gra

vezza pubblica e da ogni peso fiscale. ’

Qual’ operazione più semplice e più salutare di

quefla! I poveri, che a ben considerarsi nulla oggi ri

cavano da quq/te- terre demaniali , ne ritrarrebbero alla

ra il beneficio reale di essere esenti da’ pesi pubblici.

L’ agricoltura si aumenterebbe .j il profitto de’ Pr0P{ife

. Mq -
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É‘Ma la diflìcoità più forte che incontra il pro-'

getto del nuovo censimento , è quella ,del come fare

per giungere ad un’ operazione quanto utile altrettan

to pericolosa e delicata? Prima d’ ogni altro‘, per non

camminare nel bujo , converrebbe, che si avesse una.

numerazione esatta delle nofire popolazioni, unita_ ad

una mappa generale e bene intesa delle nofìre provin-.

cie. Si dovrebbe aver cognizione diiiinta delle qua

lità e del valore delle diverse terre, de’ possessi de’

cittadini, delle loro indufirie e delle cagioni che ne

ritardano i progressi. Una descrizione insomma ve

ridica ed esatta delle nofizre circofianze e delle no

fire risorse. ‘

Il savio governo non ’21 lasciato di procurarsi.

tutte quefie notizie, ma i mezzi che si son messi in

opera, non sono fiati conducenti al fine: quindi le

cognizioni che si ànno su quefii diversi oggetti, so

no molto imperfette e disadatte. La corruzione dive

nuta omai generale in tutti i rami della pubblica am'

minifirazione , àridotto i popoli efiremamente diflìdenti

alla voce del governo . Ogni espediente che si vuol

prendere spaventa le nofhe popolazioni, le quali con

ciò

tarj sarebbe sicuro . Accrescendosi le proprietà , cre

scerebbero le ante de’ beni e per conseguenza diminuirfóf

be la tassa catq/lale su tutti i fondi de’ cittadini , e il

regio erario non solo non andrebbe a discapiîare , ma,

ritrarrebbe i vantaggi che provengono dalla flebile si

curezza del tributo e dalla flzcile esazione del medesi

. ma . Ein è vero che gugfl’opèrazione non potrebb’ essere

universale, perché non tutte le università ànno di co

defii demanj ,‘ ma se ciò si eseguisse dove quq/z'i esi/fono,

molto poco rq/lerebbe a flzrsi per conseguire interamente

gag/lo sì grande oggetto della pubblica economia ,
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ciò credono che voglia portarsi un ‘nuovo colpo alle

loro proprietà ed alle loro fortune . Esse dunque in

vece di cospirare colle mire del governo attraversa

no mai sempre ogni suo passo, e per via di raggiri

e d’ inviluppi si adoperano di fare abortire ogni più

salutare disegno , che possa aversi per la lor propria.

felicità. '

Quefi’ inconveniente serio quant' altro mai, dovreb

be richiamare tutta l’m'tenzion del governo. E‘ vano

lo sperarsi che possano d’altronde esattamente aversi

quefie tali notizie, che da proprj cittadini. Essi che

. sono al fatto delle più minute circoftanze delle cose,

essi soli additar possono i lumi, che ad una tant’ope

ra- sono necessari .‘ ' '

L’ unico espediente dunque che possa riparare

queflo disordine è quello, a parer mio, di pubblicarsi

un manifefio, sotto l’ augufio nome del principe nel

quale, richiedendosi dalla nazione le divisate notizie,

si esponesse liberamente e senza quel mifiero che

insospcttisce gli animi, il fine per cui si richiedono,

c si pro_mettesse nel tempo ifiesso, sotto la sanzione

d’ un nome si auguiio e sacrosanto, di non aver a1

tro in mira, che sottrarre i popoli dagli sconcerti

che provvengono dal complicato e rovinoso sifiema

delle imposizioni fiscali;ed affinché col proprio esem

pio ispirar si potesse la fiducia ne’ loro cuori ,dovreb-»

be confidarsi a’ più probi cittadini medesimi che com

pongono le università tutto il forte della commissione;

Quefi’ assoluta confidenza , che mo'firerebbe il

sovrano a’nof’t'ri calabresi sarebbe capace di riempicrli

di quel Patriotico entusiasmo, che oggidì languiscc

sopito,per un sii‘rema totalmente contrario. Non vi è

cosa, dice un filosofo, che Più lusinga l‘orgdglio

umano , quanto una nobile fiducia. Essa ispira la

una
5
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fiima di se‘medesxmo,‘ e chiunque arriva a fiimarsi

si guarda molto bene di avvilirsi ad azioni diso

norevoli .

Giunto il governo ad essere sufficientemente ifirui

to delle respcttive circol‘tanze, potrebbe allora defli

nare una persona di autorità adorna di quelle co

gnizioni e di quella prudenza, ch’esigge un così

delicato disimpegno , la quale non con un fallo im

ponente , non con quella dispotica indipendenza , che

disgufia, indispettisce i popoli (a), ma con quella

placida dolcezza, ch’è la caratterifiica della benefi.

cenza, molla primaria di quefia operazione, dovesse

di concerto co’ cittadini equamente difiribuire il nuo

vo tributo sulle sole terre delle provincie, ispirando

ne’ possessori que’ sentimenti di armonia , di equità,

di buona fede, di amor patriotico, che può solo

formare la pubblica felicità .

La classe de’ proprietari è quella che più inti

mamente è attaccata alla nazione. Essi dunque aver

debbono più degli altri un interese diretto alla feli

crta
 

(a) Il più delle volte entrar sogliono gl’ incomben

zati' del governo per qzulche operazione nelle no/tre pro

vincie,come un’ armata ffiile entrar,epotrebbe sul territo

rio nemico , elle abbatte, che di/lrugge , elle mette in

contribuzione i popoli, chele si fanno innanzi. Esci

credono, che apprimendo i diritti de’ sudditi facciano gl’

interessi del principe , e possono conseguire in tal modo

la sua reale approvazione. . . . Ma oh quanto essi s’ in

gannau‘w. Il governo conosce pur troppo , che i suoi

vantaggi non possono andar disgiunti da que’ de’ suoi po

poli; e pieno di giù/lizza e di clemenza non può ri

guardare que/le vessazioni altrimenti, che come altrettan

ti attentati contro il suo impero e la sua maq/là .
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cità della medesimaî Non potendo 'cosi Volentieri,‘

come le altre classi de’ cittadini , mutar pollo , per

ché fissi a quelle proprietà immobili, che formano il

loro sollegno , dovrebbero a tutt'uopo procurare, che

si fiabilisse nella società il buon’ ordine e l’equili

brio generale, senza di che la loro fiessa felicità sa-.

rà precaria e di momentanea durata .

Comprendo, che non sia così facile lo fiabilire

in un subito un così fatto sifiema e fiabilirlo di

buona fede , senza che non s’ incontrino degl'im

barazzi e degl’ inconvenienti; ma qual cosa umana.

può vantarsi di esserne esente? Se ella è quella un’.

operazione diflicile, non vi. sarà chi voglia affermar

la interamente impossibile , per quanto lo spirito

di partito e di opposizione sia sempre grande nel

cuore dell’uomo. Oltrechè se nel principio di que

fio secolo à potuto formarsi si sconcio e difettoso,

perché nel fine, tempo in cui la nazione à meno

pregiudizj e maggiori lumi scientifici non potrà ef

fettuirsi con quel minimo disOrdine, di cui son su

scettibili le cose umane?

Tutte le difficoltà dunque , che far si possono

o da coloro, che non essendo a giorno delle noflre

miserie, esser tocchi non possono da’ nofiri mali, o

da quelli che traggono dal torbido e dalla confusio

ne ogni lor bene, non dovrebbero rimuover l’animo

del governo dall’ eseguire un’ impresa , che produr

rebbe , senza contrafio alcuno 1’ economica felicità di

quelle provincie . .

Se ogni umana intrapresa è soggetta a degli sba-'

gli e può incorrere negl’ inconvenienti, che sa in

ventare la perfidia altrui, non mancano degli espe

dienti opportuni per correggere,codeiii sbagli e per

opporsi validamente a tutto quello, che può-difirug-Ì

ge‘rc.
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gere i disegni della beneficenza e dell’ ordine pubblico:

Il primo inconveniente infatti,che si fa innanzi,es

ser può quello,che deriva dalla malizia de’ benefian

ti, se calpefiando ogni sentimento di giui‘rizia e

di amor patriotico, cercassero di oc’cultare '1’ eflension'e

de’ loro fondi e l’ intrinseco valore de’ medesimi, per

cosi affrettare la rovina totale delle università. I

Ma per oliare a quefio disordine, qual espedien

te migliore di quello , che ci vien suggerito dal Mon

tesquieux del nofiro règno ., dall’ immortal Filangie

ri’ ,,,Siccome, dice quello grand’ uomo, la Îtassa.

,, su’ fondi dovrebb’ esser fissa e permanente, il le

,, giSlatore dovrebbe lasciare a ciascheduno pel corso

,, intero-d’ un anno , dopo formata la ripartizione,

,, la libertà di accusare il proprietario, Che à occul

,, tato una parte dell’efiensione de’ suoi fondi ,o che

,, ne il fraudolentemente occultato 1’ effettivo valore,

,, e trovandosi vera l’accusa, dovrebbe cederli all’ae

,, cusatore per quell" eflensione e per quel valore

,, medesimo, ch’ egli flesso loro dato aveva . Quella

,, pena sarebbe la più giufia . Essa discenderebbe dal

,, la natura ifiessa del delitto e sarebbe la più elli

,, cace per prevenirlo . ‘Il proprietario medesimo sa

,, rebbe il più rigido .eflimatore de’ suoi fondi, quan

,, do' la frode l’esporrebbe alla sicurezza di perderli.

,, Ein sarebbe sicuro, che non mancherebbe un accu

,, satore al suo delitto, quando vi sarebbe tanto_van

,, taggio nel manifeflarlo. “ V. Filang. scien. della

legislazione . )

Quello espediente , che fu anche adottato da un

popolo saggio conoscitore del cuore umano , quando

fosse pollo in pratica ed eseguito esattamente tra noi

da un magilìrato, amico insieme della nazione e del

mvrano, sarebbe a mio credere sufiìcientissimo a si

L fie
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fiemare .coll’esaftezzae maggiore e Col minimo. delle'

difficoltà un’opera , che ben condotta può immortala-‘

re il governo e ringenerare i noilri popoli. ,

Dopo che si è rilevato il quantitativo del peso _

di ciascuna università, un’ altra difficoltà nas_eerébbe

dal non potersi così agevolmente ritrovare un siflema

facile di ripartizione annuale fra’ cittadini medesimi,

che potesse escludere ogni mezzo di oppressione e di

prepotenza . Il tributo, che deve imporsi sulle comunità.

non dovrebbe essere variabile,ina permanevole e fisso.

Le circoflanze individuali de’cittadini non sono su

scettibili di quei’ca fiabilità. Possono darsi de’ casi,‘

che il mio fondo , non per mia colpa, ma per una

causa accidentale (a) deteriori in modo,che non pos

sa più sorfrire il peso, a cui fu sottopoflo in tempo

della ripartizione. Si dovrà dunque ogni momento?

rinnovare quella ripartizione, o pure si soggetterà'f‘

quello fondo deteriorato dal colpi della fortuna allo

flesso pagamento , che potea' soffrire quando era in

ifiato più prospero e più felice? _ ff_À.

Ma sviluppate che sarebbero le circofianae par

ticolari delle respettisre comunità, e diflribuita a se

conda di quef’ci lumi la gialla quantità di tributo,

che ciascuna invariabilmente pagar dovesse, ( ch’è per

.altro il più complicato ed essenziale insieme di que

fia operazione ) qual sifiema migliore , per togliere

ogni ragion di lagnanza e per non esporsi a tanti

minuti dettagli, che di lasciare all’ arbitrio delle uni-_

ver

 

(a) Dissi per causa accidentale, perché quando fos

se trascuraggine de’ possidem‘i dovrebbe il tributo reflar

sempre lo flesso . In guq/z‘a guisa la pigrizia si ca/h'glze

rebbe da se medesima , senz’ esser di peso all’ indu/irja

ed all’ attività del cittadino ._
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versità medesime il ritrovare le'piìi acconce manie-’

re, onde difiribuite il tributo,proibendo assolutameu-’

te però di esigerlo sulla capitazione o sull’ indufirie,

de’cittadinì (a)3

‘ a Non

(a) Tutto il forte di que/la impresa abusi/le nel

rinvenire colla maggiore esattezza possibile in que

fle cose, la gizgfla quantità di peso, che ciasruna uni

versità deve contribuire. Oggi alcune sani; finte sgravate,

altre continuano ad esser caricate più del dovere . Oltre

she‘ dovendosi abolire il teflatico e l’indujlria, quqfio for

_‘merebbe un vuoto , che bisognerebbe riempiere con sotto'

porre a Ìoatzgflo tutti que’fondi che non sono catqflati .

' Quefio e dunque tutto quel che forma 1’ imbarazzo

d’ un’opera, che per condursi fa lieto fine, bisogna, che

si abbiano de’ lumi e delle cognizioni locali. Di/trioa«

tosi poi godo gomitolo , allora il meccanismo più fa

cile per la ripartizione fia’ cittadini sarebbe appunto

quel , cfie a’bbiam propq/Zo . Essendo fisso ed invariabile

il peso , e dovendo qu:jìo assolutamente caricarsi su’fon

di , perché non lasciare agli flessi possessori la libertà

ali di/lribuirselo? ' - 7

- Ma le risse 1' contra/li le contese dirà taluno 9

Quq/le risse gag/li contra/ii non potrebbero sì facilmen

te nascere quando le ..cùeoflanze individuali fossero dg/iin

tamente dettagliate nelle respettive mappe, fatte dalle

diverse comunità sotto la garantia della di sopra accen

nata legge . Ma quando mai insorgessero ancora , potreb

bero esser compofii e sedati facilmente dal finanziere ge

nerale della provincia , che avendo sotto gli occhi le

mappe divisate de’ luoghi particolari sarebbe sempre in

g'flato di decidere ogni vertenza, che potrebbe nascere, ‘

L’ 01- f
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4’Non avendo allora i benel'tanti dove imporre i

dazi, se non sopra que’benifondi , ch’essi fiessi pos-

seggono , si ‘diflribuirebbero annualmente fra loro sen-

za pena e con equità il peso che dovesse ciascuno

comibuire, senza tema, che venisse con ciò a gra

varsi più l’uno che l’altro, dapoichè ognuno di essi,

oltre ch'è a giorno de’ respettivi possessi , non è ta

le in que’ luoghi da lasciarsi Soverchiare da’sudi'com

pagni in fatto di pagamenti. In quella guisa dall’ur

to degl’ interessi privati verrebbe afrabilirsi quell’equi

librio , che si richiede per 1’ equa ripartizione de’ pe

si pubblici, I e che. invano si spera se non si ricorre

a quef’ti mezzi,che ci addita la semplice natura delle

cose medesime. ‘

Ma qui sento dirmi :’ se col tempo le circòflan-‘

ne individuali fra cittadino e cittadino sono suscet-‘

tibili di varietà’, del pari col correr degli anni 'sono,‘

variabili le ci-rcoflanze delle comunità delle provincie

tra loro . Il tributo dunque non può esser fisso e

permanente, e quel sifiema che oggi sarebbe giufi0

potrebbe in appresso incorrere negli fiessi disordini ,‘

che oggi si sperimentano. Il nuovo progetto non

esclude dunque tutti gl’ inconvenienti , che vogliono

evitarsi. A] che rispondo, ch‘è un impossibile il po

tersi rinvenire un silleina di tributo , che potesse adat

tarsi invariabilmente in tutti i tempi; poiché varian

do in infinito i dati, che cofiituiscono la sua'giufii

' - zia,

L’ esazione dovrebbe refiar poi a carico di quattro

bene/tanti, «fa scegliersi ogni anno in pubblico parlamen

to , i quali verrebbero ad essere i principali obbligati col

regio fisco .‘ Io che esenterebbe tanto l’università , quan

to,il fisco dalle spese , che oggi si soffi-ano per gm_/ÎG

prmrezzom= '
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Zia,» debbono quasi dissi all’infinito variate altresis

sue circofian_ze. v .

_ Il voler dare dunque un metodo di esazione eh
fossel adattabile fissamente per sempre , sarebbe una

follia , com’ è una follia il volere, che il siflema di cin

quant’ anni fa , fosse giufloed ada_ttabile alle circo

flanze de’ tempi presenti. Per evitarsi _quefl’inconve

niente non vi è altro mezzo, che di ritornare dopo

un dato corso di anni alla Pressa operazione,che og

gi è divenuta indispensabile, Se la natura nelle sue

mosse , dopo un determinato periodo di tempo , ritor

ma nelle sue prime fasi, perché l’economia sdegnerà.

d’ imitarla nelle sue operazioni?

A tutto ciò un altro espediente potrebbe aggiun

gersi per facilitare quella riforma nel sifiema dell esa

zioni fiscali. Il segreto antico delle finanze era quel

lo di dividere in tanti rami diversi quelle imposizio

ni dirette o indirette, che situate in una sola massa.

indivisa sarebbero comparse insopportabili ed ecces

sive. I popoli senza accorgersene àn pagato il dop

pio , ed anche più di quel che sarebbe fiato giuf’to,

senzache intanto avessero potuto conoscere la ragio

ne de’ loro torti, o avere un apparente motivo di.

scoraggiamento e di scandalo. '

_ I lumi del secolo àn reso ormai grossolano co

defto artificio, poiché non vi è chi non sappia esat

tamente fare i suoi conti e calcolare i suoi interes

si; e i legami di reciproco amore ,_ che firingono il

popolo ed il sourano 1’ àn reso altresì inutile e

tutt’ affatto fior di proposito ; per la qual cosa recando

quella moltitudine di rami un inviluppo e un imbaraz

zo grandissimo nell'esazioneedarido, luogo ad infiniti

sconqerti , si dovrebbero ridurre ad un sillema unico

e so 0.

le
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Le tante rubriche di pagamenti fiscali per tabac-‘

cc per iirade ed altri oggetti, esiggono tanti diver

si esat'tori e quelli sono altrettante sanguisughe, che

disseccano il sangue de’nofiri popoli, e producono un

sopraccarico enorme a’ regi tributi ,che si pagano dal-_

le n0fire provincie.

Unite in quella guisa in una massa le gravezze del

lo fiato,difiribuite a proporzione delle forze effettive

dello fiato medesimo, i nofiri agricoltori sottratti dal

la prepotenza de' ricchi ed alleggeriti di quel peso di

atmosfera politica, che rende eccessiva la forza pre

mente delle finanze, corretebbero a gara al dissoda

mento di nuove terre a migliorare le loro induflrie

e ad accrescere in tal maniera le ricchezze totali del

la nazione.

Le altre finanze regie vedrebbero allora un sen

sibile aumento ne’ loro prodotti, senza ricorrere a

modi violenti ed odiosi ; ed il tesoro dello fiato,

quando avesse rilasciato un simile peso , che oppri

mea 1’ indufiria e la libertà del cittadino, con usu-,

ra raccoglierebbe i tranquilli frutti della sua .-me

desima beneficenza . Maeflose sorgerebbero da per

tutto le nòfire popolazioni, e vedrebbesi in ogni luo

go con vera soddisfazione delle anime sensibili evir-,

tuose, ritornare il sorriso sulle labbra degl’ infelici .

' Io son sicuro , che un momento non tarderebbe

il nofiro augufio monarca ad accorrere colle sue grazie

al sollievo de’ noftri popoli, se co’proprj occhi veder

poresse la situazione funefla della lor presente fortuna.

Oh quanto quello spettacolo risparmierebbe di affan-_

no e di miserie a quelle sventurate contrade!
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Agricoltura (a) .

E Calabrie senza contralio alcuno sono delle più

graridi‘ e delle più belle provincie. del nofiro

re

(a) L’ oggetto di gag/io capitolo non è di esaminare

l’ agricoltura per se _/lessa , di descrivere i difi’erenti m6

todi da praticarsi ne’ suoi rami diversi di coltura, o di

raccomandare a’ nq/lri popoli ‘l’ abolizione de” vecchi e

.l’ introduzione di nuovi i/trumenti campefiri , la che sa

._rebbe pur necessario . Quq/le son cose, che verrebbero da

‘per se fiesse, quando la nazione potesse riguurdar un tale

oggetto con quella libertà e con quella tranquillità di spi

rito , che può solo ispirar coraggio nel cuore dell’ uomo . ,

L’ oggetto dunque di que/lo capitolo è di esaminare le

Amorali cagioni ,' che l’àn diflrutta tra noi, e di suggeri-.

re qualche mezzo opportuno come rinvi orirla. - ‘

Io mi son sempre fatto beffa dico oro , chefiutandoi

melloni dalla corteccia, ci condannano come barbari, per

ché non sappiamo migliorare ed accrescere le noflre in

dq/lrie’ . Ciò non e‘ diverso dal pretendere che un mori

bondo attendo ad imnellartì i capelli o che si metta

a correre il pallio un uomo co’ ceppi a piedi . 6': Ci 11e

nisse interagente reflituita la libarta‘_ e la pace ,' se si

fiangessero e mjlre p:quie , se tornasse 1’ energia. e

l’ attività al proprio interesse , noi non avremmo bisogno,

"che altri ci su gerisca quel che ci conviene per la pro

. pria felicità . Éapressimo togliere allora ogni motivo a

quelle nazioni, che s’ ingrassano a nq/lro danno, di farsi

giuoco della nqflra ignoranza e della nofira balordaggi

ne. Il letargo e‘ un sintomo della febbre , chi volesse cu

rarlo senza òrigarsi della causa che lo produce , sarebbe

un ignorante della sua professione, ’

fla-‘wa
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regno . La loro lunghezza da settentrione 'a' mezin

giorno è preso a poco di 14.1. miglia italiane; con

tandone in circa a 53. nella loro maggiore larghez

za. Il clima vi è salubre e tranquillo , (a) favore:

' vole

 

(a) Il clima delle calabrie non può essere eguale, ‘

attesa la gran quantità di monti , che l’ ingombrano da

per tutto . Gli appennini lé dividono per mezzo fino al

promontorio di Spartiv_ento , che declinando con varie ra

mificazioni dall‘ una e dall’ altra parte verso il mare,fon

mano delle colline delle valli e delle pianure dove più

e dove meno spaziose. Sarebbe detto clima naturalmente

salubre, seralcune circq/lanze fatali, figlie più tq/lo del

la trascùraggine , che della natura, non l’ avessero in certi

' luoghi sensibilmente alterato .

Nelle marine di levante che riguardano il Ionio , vi

sono grandi Iagune che inondano gue’ piani eli rendono ne’

mesi di settembre e di ottobre oltremodo letali e p;jliferi .>

Lo flesso accade in molte marine pq/Ie sul Tirreno , e

in tutti gue’ paesi situati nelle valli o in luoghi troppo

bassi e paludosi . Con tutto ciò la proporzione fra’ vivi

e i morti annualmente non indica in generale, che sia

troppo mal sano.

Le mappe della popolazione e della.mortalità del

mfiro regno sono inesattissime , ma non avendone mi

gliori e‘ forza, che a quq/ie ci attenglziamo . Esse mo

_/lrano che per sei anni cominciando dal 178 5. sino al

179 o. ‘ il numero annuale de’ vivi in tutte,due le provincie

è fiato di 759633. e quello de’ morti 2554.0. .Dal qual

numero bisogna toglierne in ‘circa a 900. , che muojono

uccisi in ogni anno, come si è dirne/trota nell’ annotazio:

ne della pagina 26. quindi risulta la proporzione de’ v;’vi a

‘ QUC -_



Vole ad ogni specie di produzione; Il terreno impre-‘

girato di particelle nitrose è della più grande ferti*

lità. Qui può dirsi, che nulla il la natura omesso,

per rendere quello suolo il più delizioso giardino di

tutta Italia. i ’ . . _ ,,

Toltcne poche droghe esotiche, che ad altro non

servono, se non ad intaccare gli Rami . della nofira'

esifieriza, quella regione produce tutto ciò che tende

al comodo ed. alla delizia de’ suoi abitatori . Gran'i

e legumi di ogni sorte olio seta bombacc lana lino

-‘canape cuoi squisiti vini frutta preziose limoni ara-n:

‘.ci pece manna liquirizia mele formaggi d’0gni specie:

f't'utto quello insomma, che bisogna alle arti primitive

«e necessarie voluttuosc e dilusso. v -' ' ‘ '- I

Vengono quelle provincie irrigare da, piccoli, ve

-gtossi fiumi, che son forse una delle principalicagio

Pni‘ della prodigiosa lororfertilità. ' ‘:.l ‘.3

i; .' Il loro senoè'rricco di miniere di ognigenere;

di oro (a) di argento«di rame; di piombo di “fer

‘ . . ‘ ‘ ‘ M ‘ . “ ro, -!
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quelli che muojono naturalmente nelle no/lre calabrie c‘o‘

;me trenta ad uno ‘in aironi, vivi per 'un morto. - ’ -

-» : Si paragoni gag/la. proporzione! a quella che 'si os

-_serva nelle altre regioni di Europa ‘-e ".si vedrà , .c/;e,

.‘ generalmente parlandosi , non può dirsi a bz[ona ragione,

-‘C/k"‘f sia molto insalubre il. clima delle due nqflre pro.

.ìtvp'gqck.f f , , À ,, " '\ “ ‘’. :Î‘(a) \Non;zè una {finzione Poetica, che le arene del

»_fiunw Crati oieno di oro.-“ Esse il contengono ‘efièttivd

-mente ,. ma‘ in tanta piccola quantità , che la '@esa per

efirarlo sorpassarebbe il guadagno . '\-“"

,; In molti lizog'lzi vi sono /late miniere di argento ,

-come in Altomonte in _ngobucco in Gratteria, e mi

' sem

’\;‘ x I_ .'

u'l.

‘3
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m , .dj sali di diverse nature , ‘dî marmî‘di dìfi‘erehti

qualità; e perché nulla mancassé alla natural felicità

. - - v di '

sembra di aver letto , che Filippo II. ne aveva introdott

to lo scavo , che poi l’abbandono iscoraggito dalla Spesa .

In Bagadadi , . luogo w'cino Reggio , vi sono ancora due

Minerali uno argentino ed un altro piombino , che fum

no saggiati con qualche profitto sotto il governo del glo

rioso- _Carlo III. di felice ricordan2a nel 1752. . Sussi

jlono tuttavia le miniere di ferro nelle montagne di Sti

-.lo . Quefl’ utile metm’lo , che la natura provida è voluto

. «minare da per tutto, è tale quì tra noi, che meglio

depurato dall’ arte,.1wtrebb’esaere così buono come quello

di Sveziafe di Nomegia . \

Il territorio, di óTtilo sembra quello dove abbia volu

to la natura riporre tra noi maggior quantità di code e _

-miniere. Infatti oltre al ferro , evvi vicino a Stilo un

minerale argentino uno;-a'i piombo una di fame un al

tro di blenrle ed una marcassita di zolfo . In Bivongì

.wkino alla flesso Stilo vi è miniera di piombino , ed -in

41881' , C/I’è -sal Medesénm territorio, ve ne sono di mar-

-eassita, di vitriolo e di zolfo. In Mergelliuara si trova

ama quantità di talco poco inferiore a quello di 'Mosco

W'a . ó’on celebri le quattro miniere di sul fossile , che

passi/fono nelle nq/lre calaórie e che formano una delle

più w%e.entrote della. corona. In un paese detto la Sel

lia vi è un sale catartieo , che può paragonarsi al sale

mirabile. di Glauóero. Vitriolo ed allume ve n’è da per

"tutto nella nojlre provincie, quantunque non in Malta co

pia . Marmi finissz'mi alabqflri povjîdi violacei verdic

ci e miscfii se ne trovano in Altomonte , in Rossano,

__uel territorio di _ Reggina , in Genzigliano , ne' contorni

di Iavvisa, in .guelli di Maida, di Cortale, di Zangàfi

, _ rana .
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dif‘quelle contrade vennero dalla provvidenza arric

ehite d’ un’ infinita quantità di acque minerali e sa

luberrime , atte alla guarigione di molti mali. “

> ‘ - M a ’ - A ’:

rana . In varj luoghi e particolarmente nel territorio di

Giazzeria , nel sito detto lo Spineto si trova gesso di

tre specie , cioè comune speculare e marmoreo . In

Rossano vi e‘ una miniera di marcassita , ed in Soa

rito ve 12" era una di bolo armeno orientale perfettissi-_

ma . In Gerace vi sono acque sul-furee ed acque calde

ealsedinose . Nella Guardia ‘ luogo vicino Fuscaldo viv

sono bagni di acqua calda molto - salubri , e de’ quali si

fa un uso grandissimo nella provincia . Alle vicinanze di

Cq/trovillari, e ne’ contorni di Cassano , mi si ' dice , che

ve ne sierra ancora della Vflesso natura .’ La Bagnara ven

ne così detta dalla quantità de’ bagni ‘ che conteneva , ma

che più non esiflono. In Sambiasì , feudo della princi

pessa di Cqfliglione , vi sono quattro sorti di acque mi

nerali acidule. La prima abbondante di zolfo e di sal

m'tro ,‘ la seconda caldissimo atta co’ soli vapori ‘.a pro

-movere il sudore , ripiena per quel che sembra di parti»

celle vitrioliche aluminose e sulfuree ,' la terza e pre

gno di Zolfo, ed è d’ un mezzano calore; la quarta ab-r

bonda di ferro e contiene poca'quantità di nitro .

‘_ Di quefle acque non si fa da nazionali quell’ uso‘,

a cui forse saran dgflinate dalla natura , poiché non

essendo fiate ancora assoggettite ad uri esatta analisi chi

mica, interamente ignoransi le loro particolati virtù .' per

cui si veggon dell’ intutto trascurate e lasciate in abban

dono . ‘

Ma non‘solo quq/le acque sqfl'rono sì fatta negligen

2a tra noi, ma‘ quasi tutti i sopraccennati tesori sono

per gran parte disprezzati e negletti _ dalla nazione .IEl

. . a
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A quefla breve ma fedele desòrîzione .ògnunó

crederà; doyer essere ;quefle regioni le più abita»,

.i ' ' ‘ , . ‘ . ; , te .»1

la ignorando 1’ arte- di«%rarli e di“ renderli > perfetti,

viene scoraggita dalla spesa' eccessiva a fronte del picco

lo guadagno . _ «; _ .

A tempi del I re Carlo si fecero venire de'forq/ì‘ieri

ad oggetto ifiruirci cl’ un’ arte tanto necessaria; ma co-_

oro o poco. pratici del proprio mefliere , o- perché vol

lero deludere e tradire per gelosia le vedute del bene

_fico principe , non fecero che 'rnaggiormente spessire le te

pel>re di quell’ ignomn2a ,che c‘ ingombrava [su guq/z‘a ma-Ài

terza . -} , ‘ -_ I ‘ ,

' -; Infatti delle miniere in fiori di sa] fissile , e

di alcune di ferro nel [territorio di Stilo , che infelice-,

mate san ancor manzggiate ,' ’ di tutte le altre non se

11’ à che la sola notizia della loro esi/tenza, e ciò non i

per altro, che per far più vivamente risaltare la nq/lra

ignoranza e la ncfira iryingara’agginn

Sensibile a gag/2a patria umiliazione i

‘
\

-l dottissimo

signor colonnello D.. Giuseppe Parisi,> ispettore dell’ ac

eademia militare di Napoli; uomo , che non à bisogno

del mio elogio per essere conosciuto nella rq>ubblica let

teraria, propose non è guari- al cavaliere Aéìon di spe

,dire de’ giovani nazionali, versati nelle scienze chimiche

ft‘ .minefalògiqhe , nella Germania ed altroye, per i/truir

.si colla pratica nella vq/la ed utile scienza delle mi.

-niere , aflinc/zè ritornando nel proprio paese, potessero

jzr valere i doni della natura a pro della prq:ria nazione.

Qu;fio savio miniflro, il cui idolo non è altro che

la gloria del suo principe e i- vantaggi de’ sudditi, non

Atardò ad, approvare il consiglio del cittadino filosofo ;

.gyindi con real dispaccio ordinò che si scegliessero , e

s m- -
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' te del nofìro regno e ‘ le4pîù1 ricche ‘d'r _-tptta. 12Ita-i

lia: ma egli è ben lungi di cesare__,tglemil. caso del-_

leLnoi‘rè Calabri_e . Non,_vî,èygggs ,più_"di[sgbitggo

del nofiro , dove.‘l’ agricoltur‘z; gia_ gli; ;hgrbaxya, e

in cui tutti i. generi dell’,indufh‘i&‘_,uma;nqkisìqno _più

mal trattati e vil‘ìpesi‘, quanto-nelle nofirq provincie."

e _ 3 . ' f I ' . v.» Ognìuno

s’ inviassero a spese. del regio erariosei giovani nelle-mi

niere diCreimnit2 e di altri luoghi della Germania ,

della Svezia e della, Norvegia . d‘orzo oramai due anni,

che cq/loro si diflinguonb in quelle parti e si applicano

indefessamente all’ aequiflo di tutte quelle cognizioni, che

sono necessarie ad ;un oggetto così interessante.

L’ effemeridi letterarie del Nort àn fatto più volte

menzione de’ progressi jiupertdi di queyli bravi giovani e

_delle loro nuove rilevantissime scoverte nelle scienze del

la natura -, le quali cose senwrepiù convincono gli emuli

del nome italiano, del valore de’ nq/i‘ri ingegni. I _

.'v. Vi è dunque luogo a sperare, che,alritorno dico/loro

nella patria, voglia finalmente il governo aprir gli occhi

ai suoi veri interessi, e _dissotterrando quqfli sì grandi

e preziosi tesori , esimerci dalla soggezione di que’ popo

li che si befiano' di noi , perché si. arricchiscono con

V quelle merci medesime ,' che la, natura rprovvida‘ à sparso

da Per tutto nel nq/lro patria terreno V«.W;.Î._,ì= ,fl ‘ _

, Per conoscere: que/la verità h%Sdare una sem-_

plice occhiata agl’ ifl-mmenti della nq/lra agricoltura, all’

aspetto delle no/tre campagne , al metodo ed agli usi

de’ nq/fri pqflori .. Un viaggiatore illuminato in _fiztto di

agricoltura e di pa/lorizia ,c_i metteva un ’sol grado so

pra a’ turchi ed ai popoli che a_bitam a’ noflri tempi

la Grecia . Il complimento era poco obbligante, ma non

era che una verità da non potersi nascomlere se non a”

ciechi.



-"- 9 0gn‘iuhq‘che sia ve't'sata' in politica rileverà' esi

Set molto conseguente la nofira situazione. E‘ nozione

risaputa che la riechezza d’un paese è inragione della

Somma delle fatiche, e che quelle siano altresì in ra..

gione del numero degli abitanti: che il numero degli.

abitanti sia proporzionevole_ alla sicurezza e. pace

delle famiglie, alla pronta e disinteressata giufiizia,

ed all’ equa difiribnzione de’ pesi . Or in un paese

dove' sia mal sicuro l’onore la vita le soilanze del-..

le ‘pers0nd , dove non sì‘conosca gîuflizia che an-<

zi si venda-211V incanto del più offerente , dove i.

pubblici pesi non sieno a proporzione delle forze

de’ cittadini, recherà fiupore se vi regni una vergm

gnosa miseria ed una spopolazione motabilissima ?_

Rovinosi a segno sono si fatti mali, che la no;

lira totale caduta avrebbe dovuto già da più tempo:

succedere , se la prodigiosa fertilità della natura non

avesse in parte supplito a’ fatali colpi della malizia

dell’ uomo. ' i .u

E‘opinione»che un paese fertile per sua natura.

non possa esse? molto indufirioso ed arrivo, perChè

l’abbondanza genera la negligenza nein abitatori , i

quali con poca fatiga potendo o enere il necessario , non

si briganodi aver davvantaggro con [lento e con tra

vaglio maggiore;ma ciò viene smentito da mille escme

pj. In Terra di lavoro, che senza alcun dubbio èal

doppio più fertile delle noflre provincie , si ;oSserva

tutto il contrario. Ivi non si lascia palmo di terreno

incolto, ed è tale 1’ avidità del guadagno,che soven<

te si sforzano quelle terre anche più di quello che

_e'siggergebbe la loro indole. Ma Terra di lavoro go.

de quella pace e quella libertà che noi non godiamo,

e le sue produzioni qàn quel facile scolo , che a noi’

manca assolutamente . Dunque non è la fertilità che

' ' ‘ ren



re'nd’e infingatdi i popoli ,ma il disgufio della prî’ogrigr

condizione e gli olìacoli che si attraversano a’ passi

dell’ uomo attivo e dell’ indufiria. ‘ . “

' Bisogna persuaderci, che la molla che mette in

moto l’animo dell’ uomo è 1' amore dell' interesse e

del proprio vantaggio: tolto quello, diventa un esseri

debole ed inazioso, incapace d’intra rendere nulla di

grande; insensibile a‘q'ualunqùe sinii ro avvenimento,

che piombi sulla sua patria. I, ,

»me, Ma oltre al sifiema della giufiizia ed a quello

delle finanze, che ànno oppressa e soffocata la no

-fira agricoltura, la gran quantità di terreni senza

alcuna reftrizione in potere delle mani morte, il di

fetto universale del numerario, il rovinoso sìfiema

delle regie" sile, la mancanza dell’ interno e gl’inca

gli dell’efierno commercio àn fatto a gara Per inte

ramente deprimerla nelle nofire provincie.

Le più belle tenute elepiù belle soflanze de’np

tiri popoli sono per lungo tempovgiaciute e- giaccio

no tuttavia per gran parte in potere-degli ecclesiaflzi

ci, il cui interesse non è certamente quello di au

-mentare la massa delle nazionali ricchezze con accre

scere le coltivazioni e 'l' ‘induflrie. I fondi che si

posseggono dalleacomunicà non possono esser mai ri

guardati con quell’ occhio di proprietà, ch’è la molla

delle migliorazioni e 5degli avanzi} Molto pochi sa

ran coloro, che vorran privarsl d’un loro bene pre
wsente""‘per acquifiarn€ un futuro, da ridondare in pro

fittodi altri , che loronon appartengono se non per

troppo languidi rapporti. ' _

,, Rendendosi la proprietà precaria, dice il si

',, gnor Schimclt, non attacca il possessore al suo fon

,,' do , e non potendolo godere se non che limitata
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4;, mente non può fare le spese necessarie per 'mîglioî ‘

',, rare il terreno.

,, Quelle possessioni incerte saranno sempre tra

”

,, duzioni, che le anticipazioni fundiarie d’ un vero

,, proprietario, avrebbero create per vantaggio della

,, società. ,, (a) ‘ , '

_ Nella provincia di Calabria ultra dopo i fatali

tremuoti del 1783. che la difìrussero da capo a fon

do, si pensò di riparare aquelìo Primo disordine, to

gliendo da quella provincia tutti i regolari, con far

passare tutti i di loro beni nel demanio della nazio

ne. Ma quefia’ operazione ch’ esse'r poteVa utilissima.

pe’hofiri popoli, è divenuta la sorgente‘delle loro mi- -

serie e diverrà fra breve lo lìrumento della lor rota

le ruina. - 'Quefii beni,che in mano degli ecclesiafii-ci erano

o’male assolutamente o pocobene coltiVati, in Squefla

.nuova"posizi0ne Son rim‘afii abbandonati interamente

‘àll’a discrezione ed 'a’caprì’cci‘ del caso. Quindi le

lordrendite sono diminuite sensibilmente, e si per

deranno anche del tutto, se non si accorre con pron

tezza e con efficacia al (riparo d’un'tanto danno.

Non'fer’a" 'meglio, che"sl' fossero lasciati -i regolari,

e s‘_ì'_fossero obbligati a dellegrom‘c annuali coritribm

. _ ' zio- »

e (a) In 'quefi’ ultimi tempi sopratutto , e dacelze _lo

fiato avendo aperti gli ‘occhi su’ suoi veri Interesslî a m

cominciato ad impiegare il saperfluo dein eccleszaflzcz

in oggetti più interessanti la sua felicità , la coltura de’

loro fondi e decmluta sensibilmente . Sembra che essi si

brighino- molto poco di que’ possessi, che temono ogni mo-1

mento di perdere.

scurate', e lo fiato perde tutto il dippiù delle pro

l



aìonî ,‘"rhe.- gli mvessérozctofifettì a dive'ni’repiù indu

firiosi e più: attivi? (a)a ‘ ‘ r . ,' .ì

La nazione avrebbe in tal modo esatto que’ soccorsi ,'

di cui abbisognava, i'qualif avrebbero potuto impie‘

garsi non ad,alimentare comfiogîgîomo, tanti oziosì:

amminifirat_0ri, ma 'a tutte quell’v-opere‘.dì |.pietà che;

son pu: necessari'e’per la felicità de’nofiri popoli.(ó);

'. ‘ ._ -' _. 4 Q _ . Ma ’
. €

. (a) A’ monaci erano le noflre ealaórie debitripi della;

ricdgficazion’e di vari paesi diflrutti da’fataliz‘remuoti del;

1638. e del 16 59. I Conventi ed -imon\aflefj ,' "se/11011 fà-w »

cevaizo nelle ngflre provincie tutto quel bene che avrebbero.

dovuto fare, non erano però del tutto inutili per . la \re-,

ligione e per 1’ educazione" de’1nqflr_i popoli . ‘ \. \

."'- In molti di essi vi;erano delle pubóliclze scuole ,che;

insegna0aizo gli elementi delle’se-ienze, se _non;_con molta

esattezza recavano non pertanto un sollievo a coloro , che non

erano in eiregflanze di allontanarsi dal proprio paese . Le

loro biblioteche,‘ avvegnaclze‘ senza verun gag/lo _/labilite soni

, uinzjlravano sempre qualche ajuto a que’ giqvani,che ‘aveano

vaghezza di apprendere ed iflruirsi. -Anclze le arti trova

vano in loro qualche protezione ed (assi/lenza . I lavori

di ferro nella Serra di S.‘ Bruno etan giunti a gareggia

re con quelli (1' Inghilterra e forse a , ouperarli , meree‘

la _cura di que’ oertosini, ch’ erano tutti intenti a prm

muoverek ed a proteggere ‘qug’a" arte vasìv»neeeesaria .

A’ viandanti di qual wntgggia non fierano code 1. luo-l

g/zi religiosi, che non mai negavano ,un cortesqospizio a

chiunque‘lo ‘ric/ziedeva9‘0ggetto molto interessante in un

paese ',tanto sfarnita_ di pubblici alfierglzi , e tanto disa

giatq e\ pericolosa quanto le n9/z‘re eulaóu'e .7 ,} f-ì

, g Nella eittà,,di-_Cmenza eravi un ospedale dove

si ricevevano; gli infermi non meno che = gli _espMij\ ma

- “ non
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_ . quando anche ‘si"fosse creduto"iconvenevo

le per gl’ interessi dello fiato tagliere asiolmme'm ,

‘ " ' ‘ ‘ ' te

non vi era: anno:mel quale«non morisser’o tre o ' mattro

cento di outfii wmtwnti prodotti della pubblica‘im5nti

7(enza , per difem {7MIÌIBCIZIO e di eufrt.‘ Praier do

lorosa allo stato, co e quella che toglie la popolazione,

cola sorgiva di potenza e di ricchezza D. Giovanni

Danero , allora preside di quella provincia , nome che sa

rà‘ se»rpre caro“nella memoria de’ noflri- popoli , oemibile

a tanto disordine, n’ espose energica»zente ain occhi del

governo le mweguen2c, e giunse ad ottenere non solo di

sopprimere molti izmtili conventi e di aggregarne le ren

dite a gag/io luogo , ma anche di metterlo sotto l’imme

diata protezion del sovrano con introdurre numgz’ fiabili

menti e nroe regole tanto per l’ ospedale quantomai?

I’ orfizmr o . ‘ ‘ V >

Qua a cm di pietà al giorno di oggi,"40tt0 in

direzione del degniost'mo D. Vzmenzo Tilesio e figli al

m’ obi governo, e‘ la più bella cosa che 'w' siornotki* i»

fire provincie . A più di aumento sono arrivati gù’ 411%»

vi , che ‘CrMHD suo conto fuori del suo recinto, i quali

tutti sarebbero nmg?i vith'ma ddl’inddenza e‘ oblio mise

fidoó‘are5be oramai tempo à‘pewr: a flaóilìre una casa

di educazione ooe’ qugiiorfinelli di mi; 1‘ que’ipmwo

essere rùkìaznati ai educarsi alle cm' ed al coflwno,

per divenire Mini utili e dcbàone c- Maggio di

[profumi e ùllrnuione. "f' "’ "‘ "

" ' NeliwprMmiadb' cala6n'n ultra manca assolutamente

‘ una simile Ùfi“tuzione*; ed ivi più che altrove w' [riso

' gnarebóe dopo in funefia perdita s0flertd ne’ tren‘zuotî del

3783; ma Per" la 8M.»Wflifà se ne richiederebbe più di

un , mdc tutti i suoi poni potessero prqfitt4re .s =’-"î>L

'- H:



o - .te-i beni dalle mani perché poi lasciarli’nci

demanio del principe? Elfuori di ogni dubbio, che

1’ occhio del padrone sulle terre uè come la ruggiadz

sull’erba‘ Squallidi ed infruttuosi son que’ terreni ,

che si affidano alla cufindia altrui. E‘nn fattorquefio

da mx’ antica funeiìa esperienza .confirmato* in quei-io

medesimo; uofiro regno 4“Ì‘i 6 ‘13

1;;« Se voleasi dunque che fosse fiata profiotevole. co,

defia operazione , bisognava almeno si fossero que’

beni ripartiti e conceduni a’ particolari , obbligandoli

a pagare al regio erario un’ annua sicura prefiazione,

re'latiVa il prodotto'attuale di quelle terre. In quei‘ra

guisa il re si avrebbe assicurato per sempre una cerra

quantità di rendita, e i particolari assoggettiti ad un

Peso fisso, e sicuri nel tom,po medesimo di profittarc

sopra l’aumento «di cui son suscettibili que’ poderi,

non avrebbero mgu;_cato di accrescere !‘ le. piantaggioni

e le semine, e per conseguenza la massa della nazio

na.le opuknza. - -fl I

\-,\ Si"»sarèbbero risparmiate in tal modo rame; e si

gravi spese,vche oggi sono a -carico»-di quefia azien

,,da per tanti amminifirarori sovratìanti: ed esatto

ri ,efme,ntne sarebbe, bafiato allora il solo percet

tor generale della. provincia , per incassare a conto

.flde1 regio erario‘ la’ totalità di que’ oensuali prodotti.

‘Ma qual immenso vantaggio non avrebbe..poturo ap

portare Codefia impresa , se si».fosse defiinara ad ese,

.î.%.6‘.ir I J‘*Mir},gg N 21'È AÀ’;i,.z&&.\_ guir'ffi

I. ' ' î ,‘ “' I"’"'L ó‘z‘abzhmentz' uz‘ilz'sszmz' per aumentare la popolazione

per soccorrere .gl’ z'Wioii .e .per inùw’zm tra noi ,'lc

M €fi iQQ/7wuì1, che ma uggi:mtantotmswmti ,. c

Wllk20fl ;tw*ti ‘ oggetti int‘ezwsarim‘ì e qugfli pur tmppo

di occupare "un’siaeienda Jùr1ngtg ‘.U0’ -ùnz‘i _dffeddi' e». col

. prezzo de’ peccati . ' ‘
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guirne. un’ altra; che potrebbtmdel tutto” organizzarci

il sifiema economico del noflro regnò ? 'L’ interesse

pubblico richiede;cheagli*arrendamenti e i’ tanti uf-'

ficj alienati della corona ritornassero al.più prefio pos

sibile nel demanio .del sovrano .') Qnefìa“‘veritànno'n

solo si è‘riconosciuta dal.governo, ma esamin'ataloe

discussa attentamente si è ritrovata consentanea an

cora al diritto" ed alla ragione, ma non si è potuta

pur anche efl‘ettuire ‘ perché dicesi non essersi potuto

rinvenire finora il enaro necessario per una si fatta

ricompra. _ ' '= ' 1- ,

Ma se al re riuscisse di vendere tutti ibeni della

cassa sacra, po;rgbbero_.più mancargli iniezzi per ese«

guire un così grande’ e vantaggioso progetto :“ La

rendita di queiia nello fiato attuale di decadenza si

fa ascendete Per quanto io sento, presso 21 poco atre

centocinquanta-mila ducati annui. (a) 0rquefla calco-,

. ,
>

‘

.
.' '.‘

- (a) Evvi chi la crede e non senza fondamento di

gran lunga, maggiore . Il fatto si e‘ che la rendita "della

cassa sacra e. ricoperta d’ un velo mi/Yerioso anche agli

occhi del governo: e fio per dire , che non vi è persona

al mondo , che ne sappia l’ effettivo . ‘ "'

'_‘ Mi piace qui di trascrivere una lettera requonsiva

ad un’altra, che io feci scrivere ad uno de’primi ufiiziali

di quqfla azienda , ‘ per avere una qualche notizia su que

_/l’ assunto . Ella in breve darà un idea del moflruoso di

sordine in cui si trova. inviluppata code/la prfzminiflrag

zione‘. w m“ M’Ì ‘

Catanzaro 17. Ottobre 1791. ‘ ‘ -\ì

,, I comandi da voi datinzi ’non si possano esatta

;, mente eseguire né .da me né da chianque altro si

,,_vantasse ‘inteqo di ".-QUQ/ÎO saer0‘ patrimonio '. Il piano
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Îi-andbsi .anthe alicinqué percento darebbe 'un capitale

-incirca di sette milioni .‘iDi-graziafg' con sette milioni

quanti ‘ arrendamenti e quanti .’ufficj‘r non potrebbero

‘ricomprarsi? î :v_'w»:z\fm >_o«lî’- «mq , ; -»sno mm Ama

w Nè vi sia,chi voglia oppormi,oessere impossibile

il rinvenirsitutîa quefìa gran quantità di denaro nelle

- nofire provincie; 'poichè non è necessario, fiche _tut

to si venda ad un tratto, e che tutta la fic’ompra

si esegua in una volta; ed. un inezzo milione al 'più

di eifettivo contante sarebbe suflìcienre a dar mossa

a tutta quefia grande operazione, imperdocthè èmo

fin .fe4.fi,‘;ip a;_o;» .‘;., ma». zio

z  

'J

,, eflettl'vO delle rendite della cassa sacra* non sie‘ saputo

,-!,‘, mai‘Îf; né vi è apparenza , che possa mai sapersi per

,j tutta quejla età. ' ' m

,, Finora si è" sempre fatto =: un calcolo prudenziale

,,'qsu de’ disimpegni dein z;fizz'ali commissionati, ma gue

,, fio. calcolo si è: creduto così erronea; come erronei era

.",',i< no;.iù libri da’ quali si è guello°rieavator

; »{àg)-,,&Dopoa la ‘formazione delle lifie di carico, per la

3s’iconsegna a’ respettivi ammz'nifiratori‘, si potrebbe spera

i,, re cun ealc010#g:più aeéurato ed1 una notizia? più preti

-,,e sa, ma il fiztto {si è. che}; di trentadue o trentatre

;j*mfliflf/ÎMZÌOHÌ 9Uì' ’20Ì1 son pervenute le Ii/le di _ ca

), ‘rico che per sole dieci o dodici; e dall' altra'«thfc

i”..poi anche comguefli codici alla- malio si sarebbe pari

.” men'ti‘ al bujo della vera.red qfettiva ; rendita e dell‘

_,, introito di uno o più anni, a motivo che de’ procura

,‘;-‘ tori o e depositari né meno la eentesinìa parte à dato

;, conto , e. gu_imliii s’ ignora ' e s’ ignorerà per sempre il

,,. vero i ed eflettivo prodotto ai ,,

Infinite son le rMessioni;e/ze insorgono alla lettura

di guq/t‘a lettera , ma il giudizioso lettore non lascerà

dl\ffllfl€ da se medesuno._ -

V

Il
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Azione eVidcntissirna,‘ che la fi>rza iappreSemanre- del

denaro è in ragione della ma circolazione . Otto o

dieci volte. dunque ..,. che; quefla somma circolasse

con speditez'za , potrebbe muovere tranquillamente

tutti lavafia. mole di quefia operazione economi-_

m. i . i

' Dall’osservanm' che qmtutrqùe il governo abbia già.

espofio in vendita i divisati beni, non si siano per

anche innemmente venduti, in pneso alcuni occasio

ne di dire, che l’ intera vendita di .mtti i corpi dei

»la cassa 'sacra sia da situarsi fra le Cose impossibili.

Ma quando io scoprirò la vera cagione di quefio feno

-meno , son sicuro che non si crederà più impossibile

una si fatta operazione. ' " '

.Per devenirsi alle vendite è bisognato far preî

- cedere gli apprezzi de’ corpi vendibili . La cura di

queilxi apprezzi si è afiìdata agli fiessi amminif’tratori,

i quali per perpetuare la loro amminiih*azìone ave

vano un interesse proprio , che quefii beni non si.

vendessero e lo firatagemmaxra molto facile per con.

seguire 1’ intento. Sì son fatti dunque valutare il dop

pio di quel che valevano ,i.e in quefia guisa si sono

allontanati i compratori, e si è arrefiato il concorso

di casi. Se qualche fondo si è alienato se ne rifon

'dano i.morivi o al prezzo di afieznione per alcuni

compratori atto a compensare 1° csorbitanza d€dl’-.Cfilr

ma 0 all’essersi rinvenuto il modo come flflfi‘îlflp

care i timori e le vedute degl’;incombeuati alle ven-.

'd.lliCo , .':u » }

Quando dunque si rhrovasse un espediemcr da

togliere quefii- disordini , io son più che >certo , che

svanirebbe quella pretesa impas'sibilità, e "in pochi anni

tuttii corpi di quello sacro patrimonio passar potreb

‘ hero.nella classe ide’ proprietari con immenso vantaggio
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-» . ma ‘
dell’à9’ìcoltura ‘e del cdrnfnerch; e tanto; 'più facil

mente ,[allorthe refìituiti .io capitali agli')‘ arrenda:ari,

si vedrebbe necessariamente1accrescere a.nella.fnazione

la voglia degli acquifii e degl’ impieghi di denaro ,'

,, Vedete quanti:vanmggi ne rrisulterebbera:allo

' fiatof, «I. Si «eviterebbero i furti;a quali si ila sogget

to irrepaqbilmente, per di coloro che ammini

firano tali beni. II. Non si osserverebbe diminuito

ogni giorno il prodotto de’medesimi , per 1’ incu-.

ria degli agenti, o per la complicata meccanica del

la loro amminif’trazione. III. Si verrebbe placida

mente a Conseguire il propofio interessantissimo og

getto della ricompra delle alienate rendite della coro

na .1\IV.WI capitalifii avrebbero subito dove impie

gare le somme, che sarebbero loro refiituite, senza

tenerle oziose, a scapito della lor priVata“economia. '

E per V. finalmente si vedrebbe accresciufo il nume»

ro degl’indufiriosi. e diminuita la pubblica infing,ar

daggine , che per gran parte si deve appunto a que

fi’ abuso introdotto d’ impiegare i capitali alla compra

delle rendite della nazione e non già de’ terreni .\

Io so , che ad onta de’ lumi della filosofia e

degli sforzi di coloro, che amano da dovere gl’ inte.

ressi del principe e;;della»smierà non mai vedrassi

eseguito un così fatto progetto. La voce della nuda

ragione è sempre debole a fronte di quella del pre

giudizio e dell’ autorità. M... .-.I-. 7 _ v__

.** Fra le, cagioni opprimenti, la nofira agricoltura

è pofio in secondo luogo, quella della lenta o nessuna î

circolazion del denaro . Io credo che non vi è chi

pan sappia quanto 1’ agri®ltura n’esigga e quanto

Scarso all’incontro sia il numerario nelle-noiìre pro

vincie. I. nofiri agricoltori sogliono refiare oziosi per

quefia mancanza , e perché tale .è 1’ usura che richìe«
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dono. que’pochl presso dc’quali' il denaro' rifiagfiab .

che "sorpassa ogni guadagno ‘, cheî‘da”frutti delle ilOrof

fatiche potrebbero'attendere. In“quasi_tutti i luoghi:

delle’nòfire provincie sono, filmatiyragionévoli e‘fdiÎ'
meticolosa coscienza coloro , che i dando _uni‘moggio‘

di granoper semina; ne risduotonó:unffmoggib et {mi

quarto in tempo della r3C60'lt3‘;7 esi;ggendójcosì ‘éon’

enorme ed i‘nsò'pportabile'msiirà‘ iltrentaset're ’perfce‘n-Î'

m ad un di presso (a).fCon quello sifiema co‘ine vo-‘ .

lete’, che si ‘nwltiplichi e . si accrescaî la cultura de’,’

grani?fi" Q’Îfl-i'flîl‘l - . JIIU l ' -' ' 'l

Lo fià'b’ilimentdid’ un ‘111011te di Pietà da sitiia'r‘st
nel centro delle due ‘-proVineie’v porrebbe riparare qùe-";

fi’inconveniente; Collasicurezza de’ pegni‘, dovrebbe?

quello monte somminifirare a' chi ne avesse’ bis0gno ,;

una quantità di denaro proporzionata a’ Pegni- cheî

si ofl'rirebbero, esiggendo ilv'sei per cento d'interes

se, come si pratica ne’monti della cittàdi Napoli .”

Se i monti di pietà di quella capitale furono

ifiituitì a solo oggetto di sottrarre la nazione‘dalle3

ingenti usure- e dalle crudeltà degli ebrei, perché

non si praticherà lo flesso in quelle contrade, per

sottrarre quegl’ infelici popoli dalla 'dinezza degli usu

rarj , perniciosi altrettanto e forse più di quegli e-;

brei medesimi? ‘ -=fl ' ‘ -

' ' h ‘ ' l

f
_.,. .

(a) Perché dalf tempo delle semine ’ a ‘guello delle

raccolte non vi scorre altro _ spa2io', che di otto mesi 1.’

L’ usura‘v poi del denaro la più ovvia e comune è del!

atto per cento ; ma chi pfe/M _“il denaro ,‘ oltre 1’ usu'ra,’

vuol anche i generi " nelle no/lre provincie . Taccio tante

altre condizioni, che esiggono i I mflri usura] :’ dico so"

lo-,* e il dico per- propria esperienziz,-' che 710ri7'ba/ia ’ il

.1 8. ed il 20. per cento ad appagare la cqfioro avidità ,



_ . io;

Mi si richiederà; per avventura ,’ donde prendere

i capitali, che necessarj sarebbero all’ erezione di ta-v

li monti? Al che rispondo.- C/ze un re è sempre-onni-.

potente quando vuol con fermezza e sa volere . ' ? '>

Egli è fuori 'd’ ogni dubbio, che nella capitale rii

fiagn‘a una pr0digiosa quantità di contante, per non

esserci dove applicarla con sicurezza, per cui il prez+

20 delle usure è così basSo in quella città,‘ che non

suole eccedere il tre per cento. Or perché il princia

pe non potrebbe invitare. i. particolari possessori di.

quefi’ozio-so numerario a prender parte a' quella così

pietosa iflituzione? Cosa verrebbero essi a perdere?

I pegni farebbero la sicurezza economica de’ lor ca

pitali , e la protezione e garantia del principe la

fede politica de’ medesimi . . » ,

. ',Il loro lucro e vantaggio, provverrebbe dal seipe

cento degl’impref'riti , dal quale interesse tolto quel

lo , che necessario sarebbe al mantenimento di tali luo

ghi, sempre ne refierebbe il cinque in lor beneficio;

-Ecco dunque, che non. terrebbero.oziosi i101" capitali

ne’ banchi con detrimento de’ lor privati interessi, ed

il commercio delle noilre provincie acquifierebbe quel

1' accelerazione di moto', nella cui quantità consifie il

rifiabilimento’ della loro fortuna e_ della loro felicità.

Ma quando quelli espedienti per la ritrosia de‘

capitalifii non potesse aver luogo ,, perché il sovrano

.n0n potrebbe obbligare i'monti e i banchi di Napoli

ad ampliare le loro beneficenze, efìendendole‘ fino a

quelle x‘tol‘tre misere desolate Provincie? Non son essi

ricchi di tanto contante, che ozioso ed inutile per

lo più rimane ne’ di loro scrigni e_ ne’ di loro teso

ti? Non son forse le nofire Calabrie quelle {tasse che

àn_ somminiiìrato e > che somminifìrano tuttavia tanti

oggetti-di comodo e di; ricchezze \a quefla, sì vaiia

. 4, - 0 a e lus«@



106

f.- lu-ssos: capitale? Qual meraviglia dunque, che" que-‘

(la per compenso di tanti beneficj si prefi:wse oggi al

soccorso di quell’ afflitta regione, il controcolpo della

cui totale caduta potrebbe ledere per consenso la so»,

lidità de’ suoi fondamenti medesimi (a)?

:' Tale sarebbe quefia ‘ifiituzione, che da lei so;

la potrebbe ripetere il suo totale rifioro la economia

delle nofire 'afflitte provincie. Ma per esser utili ve’

mmente codeflî menti bisognerebbe,cbe fossero fiabi

liti sopra certi principi . Siccome la mancanza delle

ricchezze di segno nelle nolire Calabrie è comune in

"tutte le classi de’ cittadini , così dovrebbo-n-si gli {labi

limenti di queil‘i tali monti concepire in guisa, che

i proprietarj senza esser nell’obbligo di dar de’ pegni

di oro e di argento, ma ipotecando le lor proprie

tà, potessero rinvenire que’ soccorsi , de’ quali abbi-,

sognassero. i

Ecco in breve il piano sopra di cui dovrebbero

essi formarsi, e ch’ io credo il più proprio per po

tersi efl‘ettuire quelii tali contratti colla massi-ma sol-_

i'2‘ì"“g}l- Î3* .. A leci

(a) I calabresi son tuttavia sensibili a’ tratti gene

rosi , che usarono verso di loro i facchini napoletani ne’

‘tremuoti del 173°. . Quejla lrava gente ricusd ogni

mode per traspwtare szl hafiz'msnti i grani , che la

munificenzzi del re avea dg’r‘iizato pe' no_/lri popoli. {Me

mori del profitto , che avea loro appartato il commercio

delle noflre provincie, si credettem nel dovere di mq/lra

“'fi in guefia occasione la lor gratitudine , e dando l’opera

loro essi dialero tutto ciò che possedevano. Qucfio spi

rito di fratellanza e di umanità intenerisce ogni cuore

sensibile ed e un rimprovero per coloro , che senza mai

-pnflarsi a niente , spacciano in tuono autorevole mwf

me di patriotismo e di pubblica felicità ._ ‘
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lecitudine ,chî èî l’anima del‘ Commercio , ' senza. inccrf‘

mm in nessuna frode, » - ’ . - f_

, Si dovrebbe in primo luogo fiabilirfi un pubblici:

archivio in ciaschedun-a provincia, nel quale dovrei

bcro essere r:gifirati, tutti gli averi de-’cittadini, tut .

i_contratt_i di qualsivoglia specie, che si fossero fai":

per l’avnnti o che si facessero’iin seguito da’ posse; r

sori. Circa. le lor proprietà;tpxttii Pesi diqual/si‘vOglig

natura 3RDGSBÎ. alle proprietà medesime , con. un a_t.>>

prezwvsicmo-i‘nvariabile del_loro intrinseco ed effem

tivo«_ valore (a). _ ‘ ' ‘- .;

‘ _ Dl; cittadino che volesse godere ne’ suoi bis,“

gni del beneficio di quelli monti ,; non Sdegnereblfi

di portare all’archivio tù,tte le scritture concernenti

a tutti -_q_uefii oggetti ; vc: quando fosse fiabilito pfi,

bggt;€hele ipotechesopra i fondi di qualunque _n»»

ma. esse {ieno,, non: dovessero aver luogo , se no»,

fossero in_ quello tale-«(archivio regifirate, sarebbe cm

ra- degli fiessi- interessati Il quelle ipoteche, di ÎÌVQ-lìlh .

re i pesi , a quali fossero soggette le PtOPfì€tà..; . L’unico, imbarauo sarebbe il sicuro’ apprezzi;

de’ fondi. Per tagliarsi ogni equivoco potrebbe qua"
I 2‘ v fi0

« .',i. . .,_? '_ _’ V {

' (a) Collo fiab'ilire un archivio travawm_fif

-»:: .'.“

i ,
  

scritte tutte le- circqflanze partz'èolariîle’ciz‘tadiniy, patreÉv -

be attenersi un altro interessante oggetto, qual’è quella

di ricondurre la fede economica nelle no_flre provincie l

La fede economica è quella sicurtà che" nasce dalla caro

tezza de’possessi , sopra de’ quali si fwzdano i contratti.

Come può aversi gag/la certezza nel siflenlza presente cri

una folla immensa di notm'. e- collo dispersioni: di tan.‘>

archiwy' particolari? Eccovi per ciò le frodi egl’ inganni.

i duòéi e le: difideaze reciproche,» che-tanto

incomodc al copi/W 4'd flllfl. società», ;‘ i.'. -i_l_ J)

\
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ilo regolarsi dalla quota 'deltributo alla quale fosse-'

ro soggetti. Mi si opporranno le frodi, che si com

mettono nell’imPosizion del ttibuto sulle terre, per

cui non sarebbe quello un sicuro mezzo per esser cer

ti del-valore intrinseco delle medesime. Nondimeno

in quelle frodi ‘nulla‘perderebbero i monti, ma tut

t’i propri€tarj, i quali si priverebbeto d’un maggior

beneficio ne’lor0 bisogni; emendomauiféflo che le fro

di consillono iniscemare più tofio , che in accrescere

l'effettivo valore de’beni. Pure se si mettesse in esecu

zione ciocche altrove ò propofio (a), sarebbero finiti

tutti i timori tanto rapporto alla giudizia del tributo,

quanto all’ importo sicuro de’ fondi della nazione.

Quel? espediente darebbe dunque una certezza del

di loro valore , -e il rivelo‘ delle ipoteche e dei

pesi il residuo netto invariabile delle proprietà di

ciascuno. Fatto ciò, ogni proprietario che volesse

contrarre delle preflanze'col pubblico banco dovrebbe

richiedere a,ll’ archivio una fede dell’ effettivo -deÎisuoî

possessi liberi, e quella fede dovrebbe aver vigono

d’una pubblica scrittura, non altrimenti che una fede

di credito de’nofiri banchi di Napoli. - ‘ . ‘

In villa di quella autentica fede, doVrebbe il

banco pubblico provinciale somminiftrare una datati

dantità di denaro, proporzionata a’ due -tetzi Ìdèllfcf

fertivo valore" della» roba ipotecata , esiggendo il sei_

per cento d’interesse come di sopra si è (lÌVÌSRIGv

Io ‘ porto a ragion d"esempi‘ouna fede ‘>del pubbli-.

coart:hi'vio, colla qualé'd-imoflr0 possedere ducati sei

mila ‘ di 7 valore intrinseco di possessi liberi franchi

da qualsivoglia peso e da qualunque altra ipoteca;

dunque il banco può darmi liberamente ducati quar‘;

‘ ’ . ' -’ tro J.

1_. 1 
(a) VII/cdi ilb@iz“olo III, di gag/ile riflessioni .
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tro mila {sopra de’ quali gli sarà permesso di esigg?ere

annualmente ducati due cento quaranta d' interesse a.

suo beneficio. - ‘.

Il tempo da prefiggersi per gl’ imprefliti non

dovrebbe oltrepassare lo spazio di tre anni, finiti i

quali e non essendosi eseguite le debite reflituzioni,

dovrebb’ esser lecito al banco di vendere sub ha/t’z

gli effetti a lui obbligati, e ritenendosi gl’ interessi e

i capimli,tenere in deposito il rimanente del prezzo

in beneficio de’ proprietarj .

Il sif’cema de’-fedecommessi e delle primogenitu-‘

re potrebb’ esser d’ ofiacolo o almeno (1’ imbarazzo al

succennato progetto; ma nel secolo decimottavo è

inutile il dimofirare la necessità di abolirsi quella;v

parte della barbara legislazione de’ nofiri padri. Il

luminoso esempio, che ne à dato a quef’co proposi

to Pietro Leopoldo il saggio gran duca di Tosca

na, indi glorioso capo dell’impero germanico, spe«

riamo che induca gli altri principi a far lo flesso,

per onore dell’ umanità e‘per vantaggio de’ loro pro

prj dominj. '

"««€** Non vi è chi" non Vegga quai vantaggi immen-v

sìî-risulterèbbero da*una sì fatta operazione. Circo

hndo nonsòlo' il denaro ma anche i. possessi de”cita

tadini, le ricchezze nazionali crescerebbero oltremisu

‘fa,' e l’agricoltura ed il -kcommercio vedrebbonsi in

Poco tempo arrivare 'a quel 'su’premoogrado' di prospe

rità", a cui le c0se umane possono pervenire. ,l"-;:'

-SiiiafîMa Se le terre "in mano degli ecclesiafiici per

tanti seColi senz’ alcuna relirizi'one , se la mancanza

del nun1erario , à fra noi prodotta la rovina dell’agri1

coltura, non minor danno l’è provvenuto dal rovi

hoso sifiema delle nofire sile. '

'« \La gran selva bruzia detta volgarmente regia

‘ ' . Sila ,

\ 
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,di conio adùlterino- ,,

'11o
sila , lche occupa gran parte della Calabria Citerio-h

le, fu l’ antico retaggio della città__,di Cosenza. Ella,

si mantenne nel pieno e pacifico possesso di nella,

grande efiensione di terreno fino ,al tempo nor

marmi, e fin d’ allora era divisa in difese ed in,

comuni;cioè in quelle terre che appartenevano a’par-_

ticolari possessori , ed. in quelle ch’ erano dei dirlt-_

to comune della città di Cosenza e de’ suoi casali .»

Da allora in poi s’intesero flabilite alcune rega

lie, e si videro per la prima volta i baglivi per;

l’esazioni ‘ fiscali nella noftra sila. A_»tcntpi di Ro

berto d’ Angiò nel _1333. incominciarono. più precisa?

mentead alzar la voce le _préte,nsioni del fiscopra- di essa , che cresciute oltre ogni credere col se-_

guito degli anni perla malizia de’ nemici della.

pubblica quiete, son’ oggi divenute la.scaturigine di:

tutti i nolini mali e del decadimento sensibile dell’,

agricoltura in quella provincia .- - , _

Ma quantunque il re Roberto avesse pretfeso_

1’ esercizio di alcuni diritti, suv quello territorio, (a) ,;

non mai ,però s’ indusse. a contrafizarn_e 1’ antico

possesso a’nofiri popoli'fi‘tanto riguardo al diritto

delle difese, quanto a quello de’ comuni; e i suoi

successori fino al secolo sedicesimo, lungi dal turbar;

_ Ì

 

' Quefle son le parole dell’ editto di re. Roberto,

che da taluni per altro, non senza fondamento, si paolo;

Infra quod tenin_1entum ; curia

,, nofira habet jus placcatici, herbagii,afiìdaturaa mi"

,, malium- extraneorum, glandagii, meneram ferri ‘,

,, jus picis,, &. decimam vi&ualium qua: recolliguntu;

,, ibidem, exceptis hominibus Consenti2, &.,casalium_

,,_suorum , qui" ad . nihil pro, predi&a, p;efiptipqe te-_

,, ncntu: “ . ‘ .
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tiînell’ esercizio 'de’loro d'irîl‘ti", profiarnrono mai sent

pre di conservare illese le ragioni così degli uni co+

me delle altre (a). ' .

Uno spirito malefico e perturbatore, amando a_

se della sua patria d’ ingrandire la sua fortuna ,

profittando delle controversie , che allora Sussifievzn0

fra’ possessori di difese e le comunit‘ì' cosentine, co

minciò per la prima volta ad invitare il fisco apren

der parte in quefte dipendenze, e promettendogli de.

gl’infiniti vantaggi, l’ indusse , senza prima determi

nare la natura e l’ origine de’ suoi diritti, come re.

g_olarmente dovea praticarsi, e senza additare alcun

fondamento delle sue novelle pretese, a cofiringere

i possessori, con offesa de’più chiari dettami dell’

equità e della giuflizia , a dimoflrare il titolo di

quegli acquifii, de’ quali erano in tranquillo possesso

da tanti secoli, per quel diritto imprescrittibile e sa;

erosanto, che di agli uomini la giufia occupazione

ed il proprio travaglio.

Quefia fu la prima volta , che i nofirî cosentini

ai videro nella necessità di contraflare col fisco pe‘l

dominio de’ loro terreni. Contrai“ che si son rinno

vati infinite volte ,_ ma essendo la pugna molto

‘SVantaggiosa , si è creduto sempre miglior consiglio

_di comporli colle transazioni (b),che di vederne l’esi

"to’_in un giudizio ineguale.

‘ Ma qui non son terminate le pretensioni fiscali .'

'.sila è‘ abbondantissima di pini e di abeti, i

. ‘ t } \ qm_

 

(21) Vedi il volume di privilegi della città di Ca

senza .

(b) Le prime transazioni tra particolari ed il fisco

ai veggono fatte sotto il vicerè marchese del Carpio nel

1687. -e furono comprese in 14.3. volumi ._ '
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quali sino a quefio tempo erano fiati nel pieno arbi-‘f

trio de’ possessori , esiggendo il fisco un certo dazio

soltanto sopra la pece che si eiiraeva da’ pini . Sotto

pretefio dunque,che co’continui incendj veniva a di

minuirsi il jus sulle peci , si spedì un bando proibi

tivo del taglio ed incendio de’ pini della sila (a). -

In queiio Bando non furono inclusi gli altri al

beri di qùei‘ta contrada , ma siccome la nazione co

minciò ad aver bisogno di legname per uso delle re

gie armate, così non lasciossi prima nel 1735. e poi

nel 1769. di eiienderte indifìintarnenre quefia proibi

zione a tutti gli altri alberi delle noftre sile.

Ecco in un rapido colpo di occhio per quali vie

si è introdotto il fisco a pretendere de’ diritti tanto

su’ terreni quanto su’ boschi di quella regione, che

val quanto dire, sopra tutti i più cospicui oggetti.

della sua economia. ._ ,

Sarebbe un escire dal mio proposito il volervdet

tagliare minutamente la fioria di quelli fatti e di.

quelle controversie, che giacciono tuttavia indeter

minate, e che formano gran parte delle noi‘tre inquie

titudini e delle nofirc miserie Dirò solo, che

da I

“i

(a) Ve. la Prammatic. 11. de arborum incisione .

(b) Chi volesse una più esatta e di/z‘inz‘a notizia di

tutti qmfli diversi àvvenirnqnti può consultare la dotta

ollegazzbne scritta su guefl’assullto dal mio impareggquzf

le amico D. Domenico Bisceglia , il quale con quel ze-l

lo , che suole ispirare nelle anime ben fatte 1’ amore del.

la patria, e con quel profondo criterio c/z’è la caratte

ri/tica del suo talento , à sbflenuto in gucfi’ ultinia enter.

genzd i sempre disgraziati. diritti de’ poSsessori delle di

fese. Opera per la sua utilità degna di miglior fortuna!

6’ P"C .o“ ‘ i _

\
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'da qui ànno-avutd‘prînc’îpio tutti que’sconcerti,‘ che

ìmno impedito ogni vantaggio potea spera-fsi dalla)

natural ricchezza di quella contrada. , '

La confinazioxie delle difese essendo divenuta

un oggetto delle ricerche fiscali, e venuta a f0rmare_î

una larga sorgente di vessazioni per li popoli e-di'

rubarie per gli attuarj,e non meno ferace d’ incofive-

nienti è fiata l’ispezione de’ boschi. Tofioche ven«

nero dichiarati dell’ assoluta regaha del sovrano , si

riguardarono .tutti gli alberi quivi esifien_ti come co

se sacre ed intangibili: quindi o si è Veduta-gran

parte di quelle campagne sacrificata alla fierilità e

all’indolenza, o per occasione degli incendii sono fia

ti assoggettati i nofiri popoli ad ogni specie d’ in

quietudine e di’tirannia ‘ .

In fatti appena che si è incendiato un arbufio,’

mezza provincia è fiata rubricata in quello delit

to. Sotto scusa dell’ informazione sono fiati tolti in.

tempi del maggior bisogno i nofhi campagnuoli dalle

cure più serie de’loro campi e _della_ pafiorizia, e

vi è. fiato chi sotto colore di rimpiazzare gli alberi

già difirutti,con vergognosa imperizia della scienza

economica e delle fcircólianze’ 10cali, giunse a sotto-'

mettere ledifese a rigoroso sequefiro ed a proibirvi

la coltivazione . ' ‘ ‘ ’
Per raddolci‘rè la rabbia di vgenj COSÌ malefici è

bisognato in ogni tempo correre con fiumi di oro; ed

eccovi il Whè ‘ son quasi deserte quelle campagne;

ch’ esser potrebbero le più feconde sorgive delle più

sicure ricchezze . Sarà dunque tale la fatalità deÎno

- ' P firi î

e per : la sua moltiplica 'erydz'21‘one afta pùr troppo ad

asszcur_z:r la” glomz' all’ autore non meno che ‘al cielò

medeszmo dov’eglz è nato.



. ‘1er
fiK_Ì paesi, che a vifia di tutti quefii;vantaggi si. con-4

tinùuàhî. chiuder gli occhi. ed «a. firingere le loro

catene vece di _rallentarle :’

Non porrà mai dunque fiorire 1’ agricoltura delle

noiire Calabrie, se a tutte le oppressioni nuovamente

introdotte nelle nofire sile , che si oppongono per

diametro a"progressi della sua cultura, nonsi dà fi-I

ne con un sifiema fiabile e permanevole; onde i di«

fitti de’ cittadini più non ondeggiassero nel. procel’_

loso vortice dell’ incertezza . -

Ma 1’ economia delle nofire sile è un oggetto

non meno interessante per la nazione, che pel go

verno . Facciamoci dunque ad esa'mi1n'irlo più da vi-

cino e procuriamo di metterlo in quel punto di pro-»

spettiva , che possa scoprire all’altrui sguardo gl’in

Convenienti del suo presente sifiema, e ciò che po«

trebbe praticarsi per correggerlo e moderarlo.

_ _ La sila è un’ efiension di terreno mifia di pia

nure e di montagne intersecata da molti fiumi ,

provveduta di eccellenti pascoli di eflesissimi boschi

di una fertilità senza pari,- . La sua lunghezza da set-'

tentrione a mezzogiorno è di trentatrè,miglia italiane.

81 el’cende per ventitrè miglia in larghezza da occi«

dente in oriente, e ne conta ottanta sette nel suo

intero circuito, secondo le misure del tavolarìo Gal-‘î

lucpi eseguite sotto il presidente Val‘eromek 1663.

-_Il suo territorio è diviso in. difese in feudi in

paniere riserbate ed in comuni. I feud'.q le difese

Sono dell’incontrafia'bil dominio de’ particolari, come

quelli che posseggon le prime in virtù di transazio-_

ni 0 di una occupazione immemorabile; ed i secon

di in forza di concessioni e d’ inveiìiture. ottenute

da’lègittimi principi di quefli regni. Le camere sono

terreni riserbati- al fisco. I comuni sono per 1’ ogplofio

e

 



n

‘6elie"difeseà terreni aperti ‘;"i‘ quali avvégnuhè il

'fisco pretenda, che a lui si appartengano,"‘pure co-_

me dalla fioria e ' da“irìcontrafiabili documenti è ma

nifefio (a), sono un antico dominio della città-diCo

senza e de"suoi casali. ' 4

" Gli oggetti di quefia 'sila son’ due; cioè i bo

sehi. ed;i terreni. I primi dopo? replicati bandi e

le prammatiche' de ‘ ar‘fibrumn incisione; divenuti
dell’ assoluta regalia delhsovrano; i secondi son del

pieno dominio delle comunità e de’ particolari.

Oltre de’ boschi e delle camere riserbate ,’ vi

possiede ilîprincipeflin'quefia Sila il comPlesso de’ suoi

j-ussi bajn'lari sulle idifese,ef'de’ diritti di adoe inve+

i’titure rilevii sopra i territori“ feudali; TUtti -quefii

dominj e tutti qirefìi diritti diversi non ben diflin

ti 0 non ben compresi àn cagionato finora tutti qne’

disordini, che àn co‘i‘tato tant_e< ferite alla tranquillità

de’noiiri popoli. î . ‘ ‘ ' ‘ ”

‘ ' Già di sopra abbiamo osserVam che un’ indisch

tale non bene intesa regalia‘considerando indifizim

zamente tutti i boschi come sacri ed intangibili e’

come assolutamente necessarj al regio servizio, il ’ri

guardato =eome.sagrilego colui che 1àî"incendinto o

difìrutto'unalbero; quindi in campo “il-’Sifiîe-ma‘ de’giu.

dizj criminali contro i devaiì:gtori dé’b0schi; quindi

il vergognoso espediente del rinsaldlrnmto,cioè a di_

re di condannare i terreni più fertili ad essere un’al’

tra volta ingombrati da bosc:tglie . orribili ed’finfrut

tuose. ‘ 1 ' .‘ ' 4 "" ' j

\ ' Voiendosi i comuni come territori fiscali, non

solo contro ogni giuiìizia si sono rifiretti i diritti

delle comunità cosentine, ma si è aperta, una minie

2 ra

4

o».

 

(a) Ve. la citata allegazione del signor Bisceglia .
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Ta inesaufia di vessazione pe’ popoli-e di ricchezza.

per gli attuarj. l ‘ . »

Afiîdandosi l’esazione de’ diritti regi in mano di

alfittatori , non si è lasciato in mille guise di vessa

re le noflr_e popolazioni,con impedir loro 1’ esercizio

delle proprie facoltà e“con sottoporle ogni momento

a nuove gravezze ed a novelle contribuzioni (a).

Per impedir dunque, tutti quelli disordini, che

son tanti ceppi funefii per l’ agricoltura e per la pa

fiorizia, giu0co forza sarebbe di rinvenirsi un espe

diente , che combinasse armonicamente in un regola

re {labile sifiema‘ gl’ interessi del re del pubblico

'e de’ particolari; e che potesse quindi innanzi esclu

de're affatto ogni occasion-di contrafio e di molefiie.

Ma quello sifiema dovrebbe dividersi in due par

ti. La prima dovrebbe contenere quelle provvidenze,

che son necessarie .a riparare ed a compensare e le

occupazioni de’ terreni e la devafiazione del boschi.

Nella seconda dovrebbero rinchiudersiquegli espedien-_

ti , che potessero assicurare gl’, interessi della nazione

e del principe in un modo che più non venissero in

collisione tra loro. .- . i.

E per incominciare dalla prima, io credo, che.

il primo passo dadarsi sarebbe quello di dar»lubgo

una volta a quella verità, che da infiniti irrefraga

bili documenti non può rivocarsi più in dubbio,cioè

che i terreni comuni sieno un demanio antichissimo

della ‘Città di Cosenza e de’suoi casali, e che il

principe non possa pretendervi che i soli naturali di

ritti della sovranità ed il complesso delle sue regalìe,

Conosciuto sotto nome di bagliva. A

» m-V

____1‘

j

4

(a) Ve. la succennafa allegazione ,
‘v..4
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r. Q\mmessa quef’ca verità e renduta quefi-a giufil7zia

a’nofiripop'oli, dovrebbe loro rendersene un’altra,

‘qual’è quella di circoscriversiesattamentei limiti del

le difese e de’ comuni , e liquidarsi in un giudizio

civile, intese le comunità cosentino come interessa

te , tutte le msu’rpazioni commesse da’ possessori delle

difese sopra essi comuni. Ciò eseguito , si dovrebbe

ro obbligare gli usurparori non Solo alla refiituzio

‘ne dell’ occupato , ma a soggiacere ad una propor*

zionata transazione per'li frutti indebitamente per

cepiti dalle usurpazioni , in beneficio di Cosenza

e de’ suoi casali. ’ ' «

La devafiazione de’ boschi in disprezzo de’ regi

bandi, esigge anch’ ella un compenso in beneficio del

la regia corte. Si vengano dunque a liquidare esat.

tamente codefie devafiazioni , ed i rei che non sog

giacquero altre volte a pene di sorte alcuna, si sog

gettino ad un’ equa ragionevole transazione propor

zionata al valore effettivo degli alberi già diiirut

ti . ‘ ’

In altri tempi tutti quefii oggetti , permalizia

de’ nemici dell’ordine Pubblico, erano inviluppati in

,,.un intreccio di confusione, che li rendeva un nodo

piùî’della tebana-«sfiri‘gm'inn‘igato ; ma oggi , mercè

lo zelo e l’esattezza di tanti" degni minifiri , a quali

:_à fidato il re lo sviluppo di quefl'0 gomitolo , sono

già in quel punto di veduta, che può togliere ogn’im

barazzo al conseguimento del fine.

Premesse dunque quefie operazioni , che formar

.d0vrebbero la prima parte di quello nuovo sifiema ,

dovrebbe pensarsi a rinvenire degli espedienti , che

assicurando in un modo fiabile e permanente gl’in

teressi del principe, liberar potessero i popoli da ogni

futura molefiia ,

' Due,
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Due. ,'_ come di sopra si è diyisato; sonoigli og-‘

getti, che debbono considerarsi, in quella sila, ,;_ cioè

i boschi ed i terreni .- Quef’ci due, oggetti , avendo

de’ fini oppofii ,’ la grand’ arte economica, dev’esser

quella di combinarli in modo p,_ che il fine dell’uno

nc'm difirugga quello dell’; altro. SII fine.,, 3per 4 cui _si

vogliono conservati i boschi non;può esser altro ,che

la manifattura delle. peci ed il legname da coj‘truf

zione; ma non tutti gli alberi ,_ e non tutti i,luo

ghi esser possono in circoiianze di adempiere 21 così

fatti bisogni. _ j _ V ‘ ‘ ,

Nelle nofire sile vi è una quantità, prodigiosg

di boschi affatto, inservibili per quefi’ usi , e vi sono

inoltre de’ terreni abbondantissimi di legname da coi»

liruttura, ma in così gran diflanza dal mare ed in

siti così disagevoli , che si rendono del tutto inutili.

ed inservibili . Il rendere dunque} i11dil‘tintamente tutti

iboschi intangibili e sacri è un attentato contro la

buona economia. v _ _ ,; _ _

Si dovrebbe dunque attentamente esaminare tutta

1’ alboratura delle noiìre sile , e quefia dovrebbe di

fiinguersi in due classi, in quella per la pece _e in

quella da cofiruzione per gli usi de’ regj arsenali. Io

non so sotto qual punto di veduta si riguardi dal go

verno la fabbrica delle peci; se come un oggetto da

cui ricava de’ diritti , o pure come quello ch’è neces;

sario agli usi della nazione. _ _

Nel primo caso potrebbe facilmente rinvenirsi il

modo di compensare il fisco in altra guisa, e di a

bolire all’atto codei‘to diritto proibitivo ,, ch’è la sca

turigine di _tutte le vessazioni e di tutti i nofiri

mali. All’ora‘rel‘terebbe in arbitrio de’ possessori , o

il'difìruggere o il conservare i pini, secondochè po

trebbe richiedere la loro privata economia, e'. per l’ia;

boli
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boli2‘ione d’ una manifattura si avrebbe luogo a s9pe

tare un compenso sufficiente nell’ aumento _dell’ agri-À

Coltura e della paiiorizia.

Nel secondo' caso , quando indispensabile fosse

quello genere agli usi della nazione, potrebbe almeno

regolarsi la_sua meccanica in maniera , che non re

casse tanto imbarazzo a’ popoli e danni tanto fa*

tali alle coltivazioni delle nofire sile. Potrebbe dun

que calcolarsi quanto sia il bisogno annuale per l’

uso de’ regi fornì, ed obbligare i possessori a som

minifirare una data quantità fissa di detti alberi, che

dovrebbero esser tenuti a mantenere , ed a colti

vare accuratamente nelle proprie difese . In que

fia guisa non mancherebbero i pini per la ‘fab

brica delle peci e i proprietarj potrebbero far uso

delle proprie terre e di tutto il rei‘to di quel legna

meinutile, che oraingombrandole da per tutto, ad

altro non serve che a renderle fierili , e ad esser

1’ asilo de’ facinorosi e de’difiurbatori della società.

L’ altra classe degli alberi è quella da cofiruttu

fa per l’uso degli arsanali regi . Io non entro ad esflr

minare se sia giufto , che i possessori delle noiire

sile dovessero dar franco un genere, che serVe al

mantenimento della protezione e della cufi:odia del

P intero regno , su di che ognuno particolarmen

te à parte ed interesse. Il fisco se a il diritto di

averli e di esser preferito, non dovrebbe farne cade

re il peso sopra una classe sola de’ cittadini, ma do.“

webbe obbligar tutti a concorrere a sofienerlo. '

Quando il legname da cofiruzione esattamente

fosse pagato dal fisco, potrebbe riguardarsi da’ posses

sori come un altro oggetto d’indufiria e di ec0nrw

mia , eforse cesserebbe allora quella libidine di dif’trug‘

gerlo, che regna da per tutto nelle noflre provincie.

 

Ma
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Ma sii quefle considerazioni non" «pos3mm aver,

luogo per que’ riflessi che a me non lice di esamina

re, perché efiendere la proibizione sopra tutto il le-,

nume inservibile o per se flesso o per le circofianze

locali 9- Si scelgano dunque quelle difese e que’luoghi

che atti si credono a produrre di codeiii alberi in

abbondanza,,e che sono più vicini a que’scari, ove

il legname può facilmente imbarcarsi; e quefie difese

si cuiiodiscano con gelosia, facendosi ivi crescere i

detti alberi secondo le leggi dell’arte agraria e non

selvaggiamente come al giorno di oggi secondo le

fortuito combinazioni del caso; affinché quindi innan

zi ogni albero servisse all’uso a cui si defiina,e non

si fosse nell’obbligo, come si pratica adesso di atter

rare intere selve per ricavarne piccola quantità. di

legname .

Gli altri luoghi che non àn legno da cofiruttu

ra, o che per la loro situazione disagevole e sco

moda non. possono adempire al divisato oggetto si la-_

scino pure con piccole refirizioni (a) all’ arbitrio de’.

Pro’ 1‘

(a) Dissi con piccole n]irizioni ; imperciocc/zè se} la

semina dev’ essere un oggetto per la nazione , il bosco

non e men degno della sua cura e de’ suoi riguardi, poicbe_

z" legnami sono necessari per infiniti usi della vita . I di

firugger; ina’ifiintamente tutti i boschi sarebbe un privar

si (1’ un articolo essenzialissimo alla propria sassi en_za .

Oltrec/zà gue’ boschi,clze sono alle c:fle delle nqflre man-f

tag'ne sono come (1’ un argine per contenere i ierreni, che

siedono sopra le vette delle medesime ,' il _ toglierli e‘ lo.

flesso di esporre gue’ terreni ad esser portati via dain

allqgflmenli e _a rendere z‘uz‘z" afiìn‘tO fieriii _i medesimi

monti. . . .- . .:
. \.
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Proprietari, i quali sapranno molto bene'_conoscere

se convenga, a’ loro interessi lasciarli per uso di bo

sco, o di defiinarli alle fiamme per allargare ed ac

crescere le proprie coltivazioni.

Terminate quefieoperazioni che àn rapporto all'

'economìa de’ boschi , dovrebbe regolarsi l’altra che

riguarda l’economia de’ tergni. Quelli terreni parte

' ‘ I ' » essen

 

In molti luoghi delle n9/lre provincie si osservano.

chiaramente gli gfletti di quq/l’ errore . Si sono sboscati

i monti per voglia di aver terre migliori da coltivare,

ma in anni i monti deluden_do le mire dell’ ava

' rizza , àn mofiratd la loro nuda e fierile calvarie , e .i

piani sottopq/li«sono fiati messi in rovina da’ torrenti ,

clre‘ «in trascinato .seco col terreno le arene ed i sassi

delle montagne . _

Dalla punta del Cetraro fino alla marina di -Cq/li

gliane marittimo 6 più volte osservato oo’ pr_oprj occhi co

defle Iagrimevoli conseguenze dell’ imperi2ia altrui. Mol‘

ti boschi dunque della nq/lra sila , ancore/là non sono

atti a’ servizi regi , dovrebbero parimente essere rispar

miati , o per essere necessarj- i legnami ad uso della

vita , o per conservare i terreni de’ monti e non rovi

nar quelli delle pianure, sottopcfle . ,

Il primo oggetto producendo de’ sensibili vantaggi,

sarà facilmente avvertito dagli flessi poprietarj .- il se

condo dovrebb’ esser protetto e sq/lenutq con efficacia dall’

autorità del governo. Potrebbe dunque ordinarsi , che da

oggi avanti tanto nelle sile , quanto in tutta l’ e/tensione

"delle provincie fosse assolutamente proibito l’ abbattersi

quelle boscaglie, che sitlmte alle cqfle de’ monti col loro

sboscamento potessero produrre de’ danni alle sottomessa

pianure . Qrdz’rzaizze per altro , che si son più «volte ema

nate ,ppma come tutte le altre trascurate sempre e neglette.
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essendo de’ particolari, e parte del diritto c'omuht di

Cosenza e de’ suoi casali, il primo inconveniente che

ne’ nasce è quello della continua collisione , nella qua

le si veggono i diritti pde’ possessori e delle comunità.

Per evitar-si dunque quello primo disordine con

Verrebbe , che si abolissero detti comuni, e quel

terreni si ripartissero e si concedessero a’ particolari,

soggettandoli ad una proporzionata prefiazione annua

le in beneficio delle comunità cosentino.“ In quello

“modo flnirebbero tutti i contrafli e tutte le usurpazio

ni, e la città di Cosenza ed i suoi casali trovereb

bero in quelle censuazionì un compenso più sensibile

'c molto sufilciente a bilanciare la perdita de’ loro in:

‘si e delle loro ragioni. » ,.-?ff

f Per quanto io f-sento, i terreni usurpati e che do«’

'Vl'Cbb6f0 rincorporarsi a’ comuni si fanno ascendere

a moggia settantadue mila . Dandosi quelli a censo

'non'maggiore di carlini cinque a moggio un per l’altro

“darebbero un prodotto annuale di ducati trentasei mi

“la . Quefla somma erogata in beneficio di Cosenza e

‘mpi casali sarebbe baflevole,ad esentare? o in tutto o

' an parte quei popoli da ogni altra contribuzio

%e‘; Orqual beneficio potrebbe farsi loro mag

;giore di quefio? Non compenserebbe egli in una ma

niera più regolare e più profittevole i diritti di le

«guare di pascolo ed ogni altro,che vantino le comu

nità cosentine :’-’ Non ridonderebbc egli in vantaggio

del sovrano medesimo il reflituire, il coraggio e l’at

tività ad una popolazione si numerose e tanto incli

nata alle fatiche all‘indflìrieed al commercio?

L’ altro disordine già di sopra esaminato , è

quello che risulta dall‘ esa-zione de’ diritti baiularig»,

appartenenti alla regia corte. Oltre che quella esa

'zione affidandosi in mano di affittatori , che non

_ . ' - . pen
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pensano sé non a’loro vantgi,diventa d’ un carico

enorme a’noflsri popoli , contiene de’pagamenti ,com’è

quello della fida ,del jovatico per esempio che si opv

pongono per diametro all’agricoltura ed alla pafiorif

zia delle noiìre Calabrie. Dovrebbero dunque abolirsi.

tutti codefii diritti, con procurare di risarcire il fich

in una maniera equa regolare ed esatta. V ,

Tutti i fondi della nazione, sieflo in qualunque

luogo situati, debbono esser soggetti ad -una{ medesi

ma condizione . Se tutti i.fondi delle provincie sono

sottopofii a catafio, perché non vi saran soggette an

cora le difese delle ,n-ofire sile? -

I Il Prodotto di quefio catafio compensar potrebbe

{il fisco di tutti i proventi .di bagliva non meno , che

di quelli ricava per lo diritto della pece e di ogni

Èfltro legittimamente appartenentein ,anzi f._1rebbe guar

dagnargli ogni anno delle somme considerevoli , ri

sparmiando a" nof’tri popoli tante e così tiranniche

vessazioni“. . .

' Per esser più sensibile quello ch’io dico, vedia

mb quel che oggi ricava il regio erario dalla nofha.

sila , ed esaminiamo quel che potrebbe ricavare dal

divisato‘ progetto . .. ,.

Oltre de’ legnami, par uso della real marina e

delle camere riserbat'e-, tre sono ìcorpi lucrosi che vi

possiede la regia corte , cioè la bagiiva il -diritto

alle peci e la mafirodzittìtn. ‘ '

'La ’bagliva è affittata per anni 6604.

Il diritto proibitivo delle Peci per annui «V 2680

La ‘maflrodattìa per annui 510

In tutto la regia corte ricava oggigiorno

dalla. ulllogj;;o.p.nuv."nulu,...unnoy«n.nv»o;ov,llwl'l":f'w

_Q 2 ‘ _Ve-,

'4'.
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‘ Vediziino adesso cosa potrebbe‘ ricavarne , se tutto

il territorio silano fosse soggetto alla condizione di

tutti gli altri benifondi delle provincie . La silai' es

sendo lunga trentatrè miglia e larga véntitrè, lajisua

superficie conterrà miglia quadrate settecento cinduar'x-_

tanove; ridotte quefiea moggia daranno un prodotto

di moggia 8+3249. " ' : v v

Siccome la sila è per gran 'par‘te'situat‘a sot

to un clima molto rigido e mantiene de luoghi moli

-to aspri ed incoltivabili, così non.già uri-terzo,

-com'e suol calcolarsi 'in quef‘re occasioni, manna me

tà se ne può togliere per li terreni interamente in

servibili per lo letto de’ fiumi per li corsi ossiano

firade pubbliche. Ne refieranno dunque come frutti

.fere moggia 4,21624. Fingiamo, che per le divisatè

cagioni rendessero ancora meno degli altri terreni

della provincia, e che non dessero effettivamente un

per l’altro che soli cardini dieci a moggio , avremo

un prodotto, annuale di ducati 421614..T0g1ietene

«un terzo per le spese primitive‘ ed un altro per le

spese annuali, refierannoper prodotto netto disponi»

bile ducati 14054.: : i cui tre decimi per lo tributo,

a tenore di ciò che altrove si è detto,sarebbero 'du

tari 41.162. Or quefii messi a frontetli ducati 9794.:

ch’è la rendita attuale della regia- corte, ognun vede

che il progettodella cènsuazione della sila accre

scerebbe quasi del quintuplo i profitti del regio era

rìoc. Eccovi a soprabbondanza compensati i diritti del

fisco, e in una maniera più regolare e più esatta,

ed eccovi tolte agli attuarj tante "Occasioni di op

pressioni e di prepotenze, e a’nofiri popoli di ves-

sazioni continue e di scoraggimi1ento’. '

Non-vi è mezzo né più pronto né più effica

ce per rifiabilire la fortuna delle nofire Calabrie

' quan
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'q'ùàht'o il‘fprocu'rare ,cheÎrisórga 1’ a‘gm-icoltìiraî;' nè5vi

è mezzo più proprio per consegnir quefto fine, quan'.

to ilacqmbinare .'annonicainente Fin una regolare e

fiabile siilema gl’ interessi del re, de’ particolari e

del pubblico , »tegliendo«fin»dalla radice-notti que’ di

sordini, chefoppiiìnon‘mle noflre ‘.sile , fche possono

considerarsi come la sede principale della paf’torizia (a),

e della calabra agricoltura . \. - ‘ ‘ i‘

' '. .a V ' V, n ‘."‘ " ‘ ' E‘ fa

' . La prdl0rizia , :gue/lÎ arte primitiva degli uo

mini, è tra noi , non meno che tutti gli altri rami eco

nomici , in 1]iato di assoluta decadenza .‘ cosa che me

rita tutto l’ ottenzion del governo , come quella che - fra

pochi altri anni produrrà ala mancanza totale degli og

getti più interessanti -Ia sassi/lenza - ed il commercio

del cittadini ._ , - ‘ , ‘ . .

Varj sono fiati-in , espedienti , che si sono propo/li

per a e irpar gueflo male , siccome varie sono .flate le

cagioni , alle quali si è attribuito. ‘ .' Parlandosi generalmente delle noflrq Calabrie, oltr

a’ divisati incorwenienti nell’ economia delle nq/ire sile ,

io trovo un’ altra potente cagione , che produce guqfio

disordine. Ella. si è l’ ignoranza crassa , colla quale si

maneggiaguefi’ arte sì necessaria. alla felicità delle na

zi0ni ,‘ onde ‘ derivano fiztali e continue perdite sul

1’ indiylria de’ _ l>e/liami di ogni specie , lo da: scorag

gia ed avvilisce coloro, che vi applicano i. lor capitali,

i quali molto volentieri, quando possono , si dismettono

da quefle inerie e si applicano ad altri meno. peri

colosi negoziati. Io so che in pochi anni si sono dismesse

nelle ’nq/lre provincie parecchie razze di cavalli, di. vac

clie e di altri armenti , non per altro che per guejla ra

gione . .

- « ’ - Tf°P
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E‘ facile a compiendersi che unitamente a’ divi-‘

nati espedienti per incoraggire la cultura delle nofir6

aile sian di mellieri varie altre provvidenze, .» che ad

- ‘ ’ » uno

M L

Troppo lungamente , uscendo dal mio proposito ;

dovrei trfltenermi in glie/la nota se volessi additare tut*

ti i difetti della nqflra pafiorizia. Ne accennerò un soè

Io, nel quale io credo, che consgfia il più forte di tutti

gl’ inconvenienti. 1 i »\

Le no/lre ealaórie, come presso a poco è tutto il

regno di Napoli, sono ceflituite sotto un clima in ni-v

t-amente vario ed incqflante . Vi sono degli anni , nel

quali può dirsi che non vi sia flagione d’ inverno , e ve

ne sono degli altri, ne‘ quali il grado del freddo puà_

paragonarsi a. quello delle più settentrionali regioni di

Europa . Or chi potrebbe crederlo , che i nq/lri befiialni:

sotto un clima soggetto a così fiztte alterazioni ed in

cq/ianze , deóbano rejlare allo scoverto , e senza ave

re un riparo contro la rigidezza delle flagioni? E pu.

re que/la è la pratica comune dellapq/lorizia del

le nq/lre ealaórie . Noi non abòiamo flalle di sorte al

cuna , né abbiamo 1’ uso di provvedere i _fieni , per ali

mentare gli armenti in caso d’ un bisogno; ed essi vivo.

no assolutamente nell’ inverno alla discrezione del caso

e delle vicende tutte della fortuna. Da qui la de razio

ne in certi anni di nasi tutti i befiiami della provin

cia ; da qui la ng/lie za delle: lane, e per conseguenza

il loro tenue valore ,‘ da qui tutti qud disordini, atti più

trfio a- scoraggire che a fomentare la ‘voglia di cosi

fatte applicazioni.

All’ urto di tutti quq/ii danni, parte continui e

parte quasi cq/iantemente ricorrenti dopo un dato periodo

 

di tempo , avrebbero dovuto ormai i nqflri calabresi aprir;

, " gli
«

l

\

i
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uno scopo 't3fitfl interessante possan condurre . Non

baita dunque che nell’abolirsi i diritti di bagliva re.

fiino esenti da ogni contribuzione o pagamento gli

ani

 

gli occhi e rinvenire dein espedienti ’ per prevenirli , ma

non so dire per quale fatalità , essi seguitano nellasa barbarie. > -

Siccome però gueflo è un oggetto serio, quant’ altro

mai per la pubblica felicità , così dovreóóe il governo

riguardarlo come casa propria ed interpo_rre la sua auto

rità per garantirlo e proteggerlo . Oltre dunque d’ illu

minare la nazione su que/i’ arte’ tanto' necessaria ,. con

(flubilire delle scuole di veterinaria e con pubblicare

delle _i/iruzioni per ben trattoria , e correggerlo , dovreb

Ire colla pienezza della sua autorità, ejiirpare il divisa

to fatalzlssimo inconveniente , obbligando i possessori di

grossi eróaggi , o coloro che possedessero de’ fondi , dov’è

solito il óefliarne a far dimora nelle fiagioni d’ inverno,

di eq/lruire delle comode flalle proporzionate a quelle

Quantità di armenti , che son soliti a ricettare . Il pro

prietario , oltre il prezzo dell’ eróaggio , esiggendo la pi

gione dello fiallaggio, rq/lereóóe compensato per le prime

spese , che quefie flalle esiggereòbero ;- e il padrone del

be/tiame nella sicurezza del suo capitale, troverebbe un

compenso soprabóondante, ‘per guqfia nuova anticipazione

del suo negozio .

»; Quefla semplice salutare disposizione, - evitando per

gran parte tutte quelle fatali perdite , che prov_vengono

da un si/lema totalmente contrario, e movendo la piu

cipal molla del cuore umano , di è l’ interesse, io son

sicuro che incoraggekellóe talmente la nazione , clze ii

‘guardereóóe d’ allora in. poi l’ iixluflria de’ 6e/liami come il

-puì lucroso e il più pqfittevole di tutti i negozi.

' - ’ ‘ Io
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animali ,che sono addetti alla coltivazione de’ terreni;

ma bisogna altresi, che si riguardasse come un delit

to 1’ obbligarli a lasciare le loro agrarie occupazioni

per servire a’ trasporti di legnami, e che fosse rigo

rosamente vietato il citarsi per tefìimonj o per altro

motivo chiamarsi ingiud'izioinof‘tri agric01tori'in tem

po delle semine e delle raccolte (a) ‘. Quando cofio

ro giungeranno a persuadersi che fatigano per proprio

vantaggio e non per quello de’ loro tiranni, quando

"saran sicuri sotto 1’ ombra delle leggi delle lor pro.

prietà e della loro quiete , infiancabili diverranno a

dilatare le coltivazioni e la paiiorizia, e lungi dal

darsi in preda a’ delitti, faran consifìere la loro brau,

. . ‘ ra -

, .

a

 

1

Io non comprendo come -_finora non si sia fatta ri

flessione su quq/to disordine, e che si sieno proprjli tan

ti espedienti senza mai aver’ attaccato la vera sorgente

di quei/lo male.x.,, Oh quanto e vero, come riflette un

,, filosofo, che si pensa per lo più molto tardi alle co

,, se più semplici ,' e i progetti più facili per l’esecu

,,«. zione spaventano per le fantasime che si oppongono ad

,,; essi dalla pigrizia e dall’ ignoranza! “

(a) Non dovrebbero per ciò farsi delle nuove leggi,

bq/ierebbe solo che si jÎzcessero osservare quelle ch’ esi/lo

no ne’ vecchi codici. Cq/lantino esclude i, bovi addetti al

la coltura, dal servire di vetture pubbliche ( V. CoaL

Theod.l. VIII. T. V. leg. I.)Teodosio, Arcadio;0no

rio , Valente, Valentiniano furono in/z‘ancabili in rinovare

simili determinazioni . Tutte le, nozioni di Europa l’anno

0 _ in tutto o in parte accettate, e le nofire prammati

che e le cqflituzioni del regno non da lasciato più vol

te di confirmarle tra noi... Ma ,, quid prosunt le

,, ges,, atquqfiatuta edita, nisidebita executio sub;

,, -sequàtu"r? 2 ' '

v
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II,‘ e metteranno le loro gare nel disimpegnar meglio

gli uffici delle loro proprie professioni ‘

L’ ultimo inconveniente che rovina la nofira'.

agricoltura, è la mancanza del commercio interno, e

gl’incagli e gl’intoppi a’q’uali l’efierno è continuamente

soggetto. L’ aumento dell’ agricoltura e delle induflriè

nazionali di poco o - di nessun profitto sarà, se non

si promove nel tempo flesso lÎelirazione de’loro pro

dotti. Non evvi miglior via per incoraggire l’ umana

attività, quanto la speranza d’un pronto e profitte

vole spaccio delle sue fatiche. Con quello espediente

è giunta 1’ Inghilterra a non aver più bisogno', come

prima, di provvedersi di molte derrate dall’efi‘ere na

zioni ,. _

R .' . “ Il

 

. . (a) Nella Romagna ed in Toscana le gare de’con.

tadini causi/tono in chi sappia meglio tirare un lungo

solco senza uscir per niente dalla sua dirittura , o in

chi abbia meglio inne/iato un. albero o.-fatto meglio qua."

langue altra agraria o paflorizia operazione . Q_uefii sono

i pregi caratteri/lici e di/linti'vi , per li quali vengono

ammirati da’ loro compagni eadessere preferiti dalle loro

belle . I pregi de’ nq/lri campagnuoli consi/iono in chi me

glio sappia tirare un’ archibugz'ata ,' e in chi abbia più

omicidi e più delitti .' In qucfia guisa giungono alla

flima e all’ ammirazione de’ lor' concittadini, e fino a

farsi amare dalle loro donne . Ciò che fio per dire sem

brerà un paradosso, e pure è una verità risaputissimaî

Il linguaggio dell’ amore -ne’ nq/i‘ri paesi è il ribombo delle

archibugiate . Con guq/lo delicato apparecchio si presenta

no i IIQ/i‘rl amanti sotto ‘le “fine/ire delle loro belle, e

qua/lo è il segno che annunzia il loro arrivo e l teneri

sentimenti del loro cuore .
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L_- Il uoiiro interim commercio :.Per l‘ assoluta mani

canza delle firade, pertanto formalità doganali, per

tanti pericoli di ogni sorte, è talmente dìflicile_ ed'

inceppafla che può contarsi per nulla ._ In fatti fra

la cireriore«ed ulteriore Calabria son Così pochi e

languidi i rapporti di commercio che può francamente

irsi, non esservene nessuno, anzi possono conside

tarsi quelle provincie come affatto isolate una dall’al»

tra. Si pensi in che fiato può essere il nofiro com

mercio colle.3ltr0 provincie e colla vicina Sicilia. '

Non minori inconvenienti si attraVersano al nd<

firo commercio efierno. Il primo che si fa innanzi è

il sìftema che -.si tiene nellÎ efirazione de’noiiri ge

neri. (a) Egli non può essere né più scoraggiant_e nò

più rovinoso . Oltre alla mancanza di porti sicuri

sulle nofire cofie, oltre le brutalità e le violenze de’

Soldati de’ subalterni de’ doganieri ,‘ eccovi il“‘mecca-‘

nismo, che deve praticarsi ’quando voglia eseguirsi

un caricamento . - - "

4 Si cerca in primo luogo- ai supremo tr-ìbuna‘le

delle finanze la tratta, per esempio d’una data quan-:

. 1. f " ‘ti»-‘

\; ' v 7

gl_u ; ‘;fi

, (a) o Non è uoluto far parola dell' errore economico

delle rg(ìrizzbni ‘ Me tratte , che avreóbe dovuto essere

esaminato prima di: ogni oltre , poio‘nè non vi e‘ chi non

sappia quanto qu=jte siano nemiche d'el commercio e dal»v

_ l’ agricoltura, ed io sfuggo quanto più passa di firmar

m_i su quegli oggetti, che sono [lati da tanti illuflri scrit

tori profondamente mminati . Ve-Youncg Aritme’tiv. Po:

lit/c. SC/zimdz‘ Principi della'Legislazione UniversalePalmieri Pensieri Eco/Mici e tanti altri celebri ec0+

nomi/H.
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più. di olio. Il tribunale dopo varie riflessioni e va

rj calcoli spedisce le provvisioni nelle quali denota

il quantitativo del genere che siè cercato di eflrarre‘,

il nome del capitano, il nome del bafiimento e la

capacità del medesimo. t .

Giunto il bafiimento ad una delle spiagge della

Calabria citra, è di meflieri che il capitano di esso

spedisca- subito unespresso in Cosenza, che val'quantb

dire a molte miglia in difianza, per far osservare le

prov_visioni suddette dal generale ammin'iftratore delle

dogane. Ciò adempiuto, bisogna che quello espresso

corra da Cosenza in Amantea luogo della residenza

del mafiro portolano, per 1’ adempimento 'di alcune

formalità; e finalmente da Amantea doveva altra volta

retrocedere in Rogliano , per pagare il dazio del du

tato_ a soma. Eccoviîs'corsa per intiero quasi tutta

una provmcua. ‘ ‘ ' ‘ U '

. Il più delle volte gli‘uffizia‘li trovandosi di mal

timore , ‘trattengono qualche giorno per disbrigarì:

'Y espresso, ‘e il «ballimento fra ranto' ref’ca .espofio in

una rada pericolosa all’incoilan2a de’temPi‘, ed al

.'capriccio delle fiagioni; per cui spessissimo prima di

caricare e nell’ atto medesimo del Caricamento reflà

vittima delle tempdle, che sono freqUen‘tîs'sime sulle

spiagge del Ionio . Tutti quefi’ imbaraz'zi , tutti quei?

inconvenienti, ricadono in danno delle noflre derrate.

I compratori metteranno sempre a loro carico quelle

perdite di tempo .e quelli pericoli , che; In verità

esiggono de’ maggiori dispend' e di 38sicui‘azioni e di

salarj . " ‘ ' '

L’ esenzioni ci privilegi arcordari ad alcuni -.

Particolari nell’etiraziorie de’ nofiri prodotti è un altro
disordine, che ci toglie il vooraggio ;e che rovina la

‘. '-:«.. ‘ i k

0

..4."

\

l
l
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nofira agricoltura (a). E‘nbzione risaputa, che i dazi

vengono ad accrescere il natural valore delle mercan

zie. L’ accordare l’esenzione di quei’ti dazj ad alcuni

della società, è lo flesso che favorire il monopolio di.

pochi a‘scapito dell’intera nazione. Iforeflieri poten

do aver le derrate a minor prezzo dalle mani di co

!l‘toro, non cureranno di dirigersi a’ veri possessori delle

medesime, i quali si vedranno per ciò cofiretti a ven

dere i loro generi, non secondo la glufia- proporzione

del mercato ‘generale ma secondo le leggi che vorrà.

prescrivere il capriccio de’privileg'iati-f

Quei? esenzioni che rendonwprivativo il commer«'

cio, turbano affatto il suo corso naturale, e prepah

rano la rovina de’ proprietarj , che sono a ben con

siderarsi i primi commercianti della nazione, per fa

vorire l’interesse de’ mercanti, che non sono che gli

agenti del traffico e del commercio. ’ 1‘"

Se non si tolgon dunque tutti codefli impacci,

tutti codefii oflacoli, sempre languido eddnsignificantt

sarà il nofiro commercio tra noi medesimi e cogli

firanieri ; e le noilrer produzioni. di ogni genere, o

per foiza del monopolio perdendo il lor natura-l vak

Iore, o per le ref’crizioni e gl’ imbarazzi rifiagnando

iniseramente, non faranno che scoraggire 1’ agriColtu‘4

ra ed impedire la riproduzione delle ricchezze" con

rovina sensibile della nazione e del governo. " -

‘ , (1A...

(a) Non s’ ignorano i privilegi , che godono i mer

»cadanti napoletani nelle nq/ire provincie , e l’ esenzioni ,

che si sono accordate alle tratta per l’annona di Napoli,

altra volta per la colonna olearia , e per tanti altri mo"

tivi , e non_ s7 ignora altresì, che quasi tutto il pommen

cio de’ nzfiri paesi si fa sotto il nome dc’ suddetti privi-_

legiati e de'pretq/li suddetti.

 



CAPITOLO V.

‘ Seta.

Ra tutti i capi d’indufirie che tra noi sussiflono,

indubitatament‘e quello della seta è il più consi

derevole ed il più ricco . Tra fertile ed infertile può

calcolarsi il suo prodotto preso a poco,nelle due sole

provincie di Calabria , a- settecentomila libre per ogni

anno.Qual prodigiosa sorgiva di ricchezze! E pure,

'chi ’l erederebbe 9‘ i regolamenti economici sopra un

oggetto di così grande importanza son tali, che non

solo gravissimi danni alle regie finanze cagionano ,'

ma opprimono ipopoli, scoraggiano l” agricoltura,

avviliscono le manifatture ed il commercio.

Quale immensa rovina, quante brutali violenze

non soffrono quelle: popolazioni, per cagione di quei.

sta derrata, che formar dovrebbe la ricchezza loro

e la di 10m fortuna? Chi non sa- che le dogane egli

emendamenti ne’ nofiri paesi sono più perniciosi c

terribili del tribunale del S. Ufficio? Le proprie abi«

razioni de".cittadini, quefi’ asilo sacro in tutte le na

zioni del mondo -.non sono al coverto nelle nofire

provincie dalliinquisizioni fiscali . Almenomo indizio

isatelliti degli arrendamemi possono anome del prinf

cipe violentare il secreto delle famiglie e portarcf

legalmente i loro occhi e le loro mani in quefio san

tuario che si rispetta religiosamente da per tutto altrove.

Anni addietro, alcuni paesi giunsero al dispera

to espediente di tagliare e difiruggere tutti i gelsi,

'nè vi volle meno, che tutta l’ autorità del sovrano

per mettere un argine a quefi’ entusiasmo tanto più

funefio quantochè originato dalla miseria e dalla dir

sperazionc ;' e siccome durano tuttavia gli fiessi in

- con
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convenienti di allora; cosi Vedesi di giorno in giornd

assiderata quefia preziosa induf’tria in maniera, che

se il governo non corre Con un pronto ed efficace ri

paro andrà fra poco a perdersi irreparabilménte nelle

noflre provincie. '

D0Wei qui descrivere per minuto tutta la coni

plicata meccanica di quefi’ arrendamento, ma avendo

la espofia il nollro chiarissimo signor marchese Griv

maldi con troppa precisione e chiarezza nelle sue

osservazioni economie/re sulle manifattura di seta del re.

gno di Napoli, {limo pregio dell’opera il trasandarla

e.refiringermi solo ad additar quelle vie , che pos

son in qualche modo condurre ad accrescere capro

sperare queflo tanto avvilito ramo della calabra indu

flria . .

Siccome sempre si è dal governo compreso, che

quef‘ro' ramo delle sue reali finanze andava di giorno

in giorno a decrescere, e che per ciò vi facea di me

fiieri d’ un qualche incoraggiamento per rimetterlo

nell’antico vigore, così non il lasciato di volta in

volta di prenderlo seriamente in esame . Credendosi

che il cofiringene i calabresi ad immettere indispen

sabilmente le loro sete nelle dogane di Napoli, senza.

aver la libertà di lavorarla in provincia, fosse la più

perenne cagione del suo avvilimento, pensò di reflituirc:

il quefia derrata la sua libertà naturale. ‘ ‘ i

E‘ incontraflabile che la libertà è un gran mezzo

per animare le arti e l’agricoltura, ma 1’ induflria

delle nofire sete era d’altronde troppo rovinata ed op

pressa , per sentire tutto il valore di così bella dispofi

sizione; ed in fatti tuttochè oggi potesse liberamente

manovrarsi in provincia la noflra seta, pur non di
menov invece di accrescersi va se:‘nprepiù a diminui

re: segno evidente che non una , ma molte son-12

ca
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ragioni che producano quello male, e che per con#_

seguenza con una sola operazione non èsperabilg: di

guarirlo. ‘

_ Ma di grazia , come potea ciò sperarsi? Cosa fa

mai quefla libertà che si concesse alle nofire sete?

Ella fu una libertà efimera ed illusoria, poiché nè

punto nè poco fa esentata da que’eeppi medesimi che

l’imbarazzavano per l’ avanti , e col dare la libertà

di lavorarla ove nasceva. non veniva a sciogliersi da

suoi legami. Le vessazioni le tirannie 1’ intero si

ilema che si pratica per l’ esàzionede’ pesi regj , che

a su di se quella derrata, sono le vere catene della,

sua schiavitù, e quefle si lasciarono esillenti , nè per

tali disposizioni vennero rallentare in nessuna fatta

maniera . _

Conosciutosi infruttuoso codeiio espediente , si

disse , che l’unico mezzo da riliorarla efficacemente ,

era quello di .diminuirsi l’ esorbitanza del dazio (a) ..

La

(a) Se voglia entrarsi minutamente nell’ esame di

quel che cq/z‘a a noi una libbra di seta, sembrerà un pa‘

radasso come possa tuttavia continuarsi code/la induflria

neîmflri paesi'. Molti crulennno , che oltre de’ dazj co»

nosc:hti altro peso non abbia 'Iì yra- sefa,ecb’ ella co

fli a’ proprietarj poc’ altra spesa zpp‘ît)‘ de’da‘fi divisafi'.‘

Per togliere qmfi’ inganno , mi piace di firmare la

mio modo un calcolo matto , per far conoscere in qual

punto di veduta bisogna che si riguardi qua/1a finanza.

La seta , com’ è noto , si produce colla fronda de'

gelsi. La fronda de’gelsi e‘ soggetta al certa/io, e paga

il suo tributo diretto nell’ università dove si trova. For

mia/no. quq/lo calcola , per esempio , sopra un podere che

abbia dieci cantina di code/la fronda. Que/i'o podere per

un
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La noilra sera non è un genere di prima necessità!

1’ indufiria di essa è nella classe di quelle che apparten

gonsi alle arti voluttuose e di lusso; il suo prezzo dee

dunque crescere o decrescere in ragione che avanzao

diminuisce il lusso delle nazioni. Essendo generalmente

il
 

un tal genere che produce Sarà calcolata per ducati sette

di rendita annuale . Quq/li ducati sette formano ad un di

presso ventitrè once di beni eatq/lali . L’ oncia nelle uni

versità_quando voglia credersi dolcissima , non è mai tas

sata meno di grana otto . Dunque quq/ld ff‘0’ld‘l , Prima

che produce seta paga cq/lantemente all’ univer

_.5‘1'1‘à Per P€SO\Cafq/Iale ........fi.......... I,Gli alberi che la pr_oduvono esiggono della

non ordinaria coltura : ed alberi che son valutati

poter produrre cantara dieci di fronda non esig

gono meno, alla più scarsa ragione , per annua

coltura che "m...-................................ .....................ev

Queji'a fronda non può tutta raccogliersi in

ogni anno , ma un terzo bisogna , phe si lasciper‘ '

non nuocere alla proprietà: dein alberi . 'Dunque

il proprietario non può far eapitaleche sopra so

le cantara sei e due terzi della medesima . La.

fionda suol darsi nelle nq/lre provincie a coloro

che la nodricano a sei once di seta a cantaro :\

dunque qu;fia fronda non darà di rendita, al pro

prietario c/ze libbre tre ed once quattro di seta .

Per e/1'rarsi la seta ne’ fornelli vi bisognaper

spesa di trattura , caleolandosi un carlino per

1,55,“ 33,

I dazj sopra una libbra di seta sono grana e -

4-2. in circa ma per trasportarsi in Napoli dove

solo la ndlra seta si vende , si‘ calcola in tutto ,

00011

I. 20_



il lusso delle'manifatture fdilis'eta di. gfan lunga dimi-'

nuito, è venuto per conseguenza a diminuirsi propùfi

zionatamente il valore intrinseco delle sete.

‘ Scemato quello valore a dovuto scemarsi per ne

cessità- il guadagno degl’induf’trianti , poiché le spe

sefper'la-nodrizione. deî bachi e per li da'zj regj son

presso a poco sempre uguali -e della. fiessa matura.

Ecco dunque conseguentemente scemato quell’ ardore

per l’aumento di quella derrata,- che da altronde non

era da attendersi, se non - dalla speranza-del guada:

gno e dal vantaggio, che potealricavarsene. = ‘ . ’

._ ' _ Di_ .‘.

compreso il noleggio il J“an,_gn>ttocircav grana 52 f. ' . '»

per ogni libbre . Dunque calcola:ulosi sopra lib- ‘ _ À=.

ore 3. edome4. avremo altri f..............m..-»-.ev ‘1. 75

. ‘:3‘ . 1.»-:;; 3‘ --»--h

' - Ciò pq/ì‘o lii5‘óre tre, ed once quattro di se; ‘ ’ 3

ta portata dentro Napoli ci cq/lanr»-m-«---ffii ;5. 12

che val guanto dire a carlini quindici la Iióóra .

Nella piazza di Napoli il più gran prezzo che se

ne può operare al-gzbrno-d’oggi -è-carlinl diciotto a Iióóra.

Dunqùe ognun wede clw cingtze «Se/li del valore intrinseco

di gag/la derrata se- ne vanno per' dazi e ._9Pese net-es.

carie , ed uno ne rq/la in beneficio,ch proprietan'o. Ma

in 9ugda calcolo 71021>.9011 coMpresi né il rise/zio dell' in»

dry/tria ne‘ gl’ interessi ._dclle anticipazioni , _ il diritto

delle sensalen‘e e" delle (assicurazioni , né le:ruócrie dc’

óilancieri , de’sopraóz'lancieri , degli arrendflmmtì‘. Quanf

doyolessero calcolarsì tutti-guq/‘l’ altri dispendj. ci cono

scerelvbe , che gl’ 1ìzdlg/lrgal'u‘i‘cl' rifandona innecc di gua
dagrìan:ì..v ') '...- ‘. -. u ,m’r'n --\.‘ .c "

Quqflo calcolo sembra; esaggerato' “e Pure, è; fatta

molto discretamente. Mg dir0.s‘sl , come è possibile che

l ‘ ao-, -»_‘

.“‘ y_. ‘.
_n .

9
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.Dimirluendnsi'fil dazio), odimihnirebbe!’ il -gontrtg

del _suo primitivo valore ,’ e in quello modo aver po.»

trebbe la .preferfiitia (nelle piazze -ilraniere;,;eper con:

seguenza s’ incoraggpri:bbc l’ Lindufiria de’ cittadini .

Quanti: vero" ehrag'ionév01ti fosse vqueiìa raziooinic)

presso il filosofo -, non; potoa .sebxbrarfl’tale acacon 'del

finanziere« Il regio..erario m è nella circolianae di

rinuncia-te al hmeficiordiquelia panta delle sue reali

finanze .. Altri dunque‘ sono gli espedi‘dnri , che debbono

proporsi, equeli'r esser‘debbuno, tali;,clle assicurando

i vantaggi de" sudditi ,- non diuapitassero in nulla gl‘

i11tèr6ssi del principe. (,

.- Ma quali mai essi saranno ?- Io son di opinione,

che qua‘ntunquc la mfir‘a ma sia gravata quasi al

doppio -al di là dc’ giulli limiti, Pure non sia quella

ìaî prineipalcagiono-del suo avvilimento’,ma più ti)»,

flo-m’induco a credere, che ciò derivi dall’ efìorsioni

e ruberimdi: coloro ,. che. Sono addetti ,all’amminillra

azione di quel? anchdan'ten'to . Bafìa dare uri;ovehiM

.‘.= . i . ’ ., alla.»

i”. 1, "0' -. 32'L'I'S.’ '

f-fl»ff il" -f . _

abbia potuto sassi/iene per tanto tempo in: una fiato ’Ji'

violento ? Al che risponda ,. esser due le ragioni, che

l’ àn so/ienuta finora , e che la cq/terrann0 pur tuttavia»

La ppim ’-è,il ‘ bisogno che) anno i proprietari ;delle

anticìpakioni, , e quefie non possano aversi. da’ Merendanti

napolerànìi,flsenaa Ja promessa di‘.9uefio genere.‘ E altra

son le frodi, si comawttanotanta nel ' anta/la, quarta

fa nella annolàtazbni delle sete; che compensano in qual

che marziem f'scorbitanza de’lidlj e delle spese . Comî

penso , per altro, che se paragonasi co’ rischi che si

corrono e ralletvess'azionif’oha si" soffrono, lascia tuttavia

nellofiupore coloro , Cfi€‘- 14‘ vegg‘ono sani/lare nelle.n0r

,/zfrc‘ calabrie ,_ . '

:'Q
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"l

eilla descrizione niente e5:tggerata;ehe 116;"f3‘111 pre-'

iodato marchese Grinmldi per esserne ’picnainente coin

‘Vinto.l -\I « -H 11.; ‘ i“ ":‘-t r

Dunque volendo il re animare le nofire provin

‘cie a migliorare ed accrescere codef’ta indufiria, ere

“darei che ne verrebbe a capo facilmente :, pur._clxè

‘rinvenisse il modoeome cambiare il x‘metodo- della

wiscossione del dazio ., con sofiituirvi un meccanismo più

'Semplice e nieno capace di dar campo all’altrui ma

-lizia di fprofittare sulla debolezza de’ popoli. ‘

|îEvvi chi à propoflo potersi ottenere codefio:fi

'ne con togliere ogni"meccanica di annotazione, con

-'tentandosi il fisco-dii esiggere ilfdazio , come su di

mgni-altraderrata , sul punto della sua efirazione.

"Ma io non credo, che gl’ interessi regj sarebbero in

=quefio ;sifiema così sicari, come si crede , perocchè

«non solo Ctutte quelle sete, che refìerebboro nelle pro

vincie si sottrarebbero dal pagamento del dazio -, le

quali pensato al presente in si picciola quantità da

non tenerne conto , ‘e moltoppiù crescerebbero allora

*per evitare il dazio: ma anche quelle, che Vorrebe

T0‘ efirarsil;ìequando non>‘fossero annotate ,‘eVìterebbo

‘ro buona\ parredel »pagwmento ,sudetto,‘non altrimenti,

che tutte le‘altre derrate eflnaggonsi :d‘alle dogane del

YGgIIOJ ‘i-\î‘ A . w- ,, h , -_

"va" Ma oltre a-c-iò ,- il re --dovmbbe“în quello caso

obbligarsi deproprio a pa@are‘agli assegnatari "tutto ciò

\che oggigiorno -‘ricmrano da [Quelle "imposizioni sulle

»sete ,‘ acquifio ‘ fattone dalla regia ‘Qonte ,f non

‘sembtando ragionenole, che donessero correre il rie

'schio«di\Perdcre pottion di que’diri'tti ,clie ai '!tmvaf'

“H0 di aver “comperato‘co’ di "lor eapitàlildn. 5vintùdi

acontratto "solenne -,'. senza anon g‘roVèrseiare affatto fogn’

‘»idea di gìufìizia e di buona fede, ‘. _ . -%

 

_J
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--:-1 In ran"prnéperrofîde‘ mali politici ed‘econ0mîci,‘

che affliggondrle. Galabrie, chiebbi 1’ onore di presen

tare all’ amico dell’ uomo il Cavaliere D. Giovanni

'A'&on, ed ava'rj degni :minifìri del Supremo consiglio

delle: finanze; ragionando, appunto_;di quefìoargomen

10, mi feci lecito' proporre un;rnuovo metodo di esa

zione , che se Îl’ amo‘r" proprio ed .»il zelo , che 'mi sen_

to nel cuore per li vantaggi della mia patria e del

mio re,nOn-mi fantrax’vedere, rhi sembra il più ac

concio a conseguire 1’ interessante scopo , cioè di

-c'ombiriare insieme e la sicurezza de’ rea-li interessi e

-la pace e la tranquillità ;de’ miei concittadini (a).

Proponevo dunque , che il re invece di esiggere il

dazio a tenore del quantitativo delle libbredella seta,

che in ciascuna università nascono in ogni anno, po

trebbe permettere alle medesime di pagarlo fiabilmen

-te secondo i risultati di un coacervo di anni dieci (b),

i 7 ; .. la
 

(a) Quq/lo progetto meritò _1’ approvazione del d‘al

Ìy del nzylro regno dell’ immortale Palmieri ,4i-cbe, s’ m

gegnò a full" uomo di scflencrlo e di farlo adotz‘qre nelle

nqflre provincie , lS€IZZKYC/ló" però mai avesse pofuio' rin

scirci {per quella solit_a fatalità,clze d1]luróa tutti I più

salutari disegni. Egli ne fa menzione ne’ suoi Pensieri

Economici relativi! al regno" di Napoli nell’articolo Se

ta imwna nota alla pagina 118. a; qi«qiy.;_v . ;;gi Î1L‘}

(b)*L’ intacdotfoag/iema di appaltarsz le bzlgnce_, o

Siano Qi luoghi t che producono seta‘ , potrebb’ essere di un

o_/lacolo a quefia conservazione d’ un decenm‘-o,almeno nel

la provincia di Calabria ciz‘r . A‘ creduto il re yanz‘ag

gioso pe’ suoi interessi _)di appala’are: le bilance di gu:fld

provincia per. una data [quantità di ‘ libbre, con patto che

se 1’ appaltatore desse‘ annotata meno seta ’di gqella, Ulm

- a pro-V

UE"?

. ‘. } J

.41 u._



m
-lascisindòsi libera lantirarura ‘ e_ libero il commercio

della seta medesima. ' _ . -‘

f . . . ‘ ‘ E v Pcr- ,

-à promesso , fosse nel!" obligo di pagare _all’ airendamento

trentuno grana per libbra ,' se ne desse più , dovesse esi

gerne in premio grana quindici solamente.

' Qu:]la mofiruosa sproporzione nel contratto , rende

-ìngegnosi gli appaltatori alle frodi, senza le quali è un

impossibile sperar vantaggio da tali appalti. Ecco come

code/le frodi si eseguono. Chi vuol attendere in tal ne

gozio cerca di adocchiare quattro o cinque luoghi della

provincia , che avessero qznfie due prerogative , cioè che

non fossero fiati appaltati mai, e che fossero ad una cer

ta difianza l’uno dall’altro . La prima serve , afinchà

la coacerrzazione, d’>_ un quatriennio, di e‘ quella che deve

regolare il valore della sua qfl’qrta , riuscisse soflribile ;

la seconda aflinc/ze ogni luogo , che appalto fosse circon

dato da luoghi non appaltati. - , .

Fatto ciò , procura coll’ intelligenza de’ bilancieri vi

cini di far colare nella sua bilancia tutta quella seta che

può da tali . luoghi non appaltati; ed ;ecco che la sua

bilancia cresce a_ dismisura nel corso d’ un quatriennio 1

laddove le altre vanno nel medesimo tempo di gran lungo

a diminuire . Finito il tempo del suo appalto , non cerca

mai di coryirmarselo , ma procura di appaltariquelli- che

son rima/li in demanio , che per la fiessa opera sua sono

_ tanto decaduti del di loro vero fruttato , ne’ quali poi fà

‘lo flesso giuoco, che a fatto negli altri .

Que/ì’ inconveniente tanto pernicioso agl’ interessi re

gj , fu messo anni sono , dall’ amminifiratore delle regie

dogane D. Francesco J‘averio de Leon ,_sotto gli occhi del

governo con quell’ ingenua onoratezza , che lo dgflinguè

nel servizio del re e nel disimpegno della sua carica .

Uno
e

a
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E perché non era giufio, che il peso di 'irhpof-‘

si all’ università in compenso di queiìo dazio,piombaz

se sopra coloro , che non ànno o che non possono

'aver mai, per la natura de’ loro-terreni,tma si fatta

indufìria, mi credei nel dovere di suggerire un meto

do , col quale potessero facilmente le comunità far ca.

dere quefi:i dazi solamente sulle sete etîe‘ttive , senza

gravare o la tefla o le once de’ beni o le altre inf

'duf’trie de’ cittadini. ‘

Il metodo propoflo fu il seguente , cioè che le

università avessero ’doVuto in primo luogo scanda-p

,lìare _e vedere quante libbre di seta per giorno un.

fornello può lavorare.Ciò adempiuto doVea ibabilirsi,

che ogni fornello pagar dovesse agli esattoridefiinandi

dell’ università quel che fosse corrispofio all’importo

del dazio di quelle tante libbre che si sarebbe scan,

dagliato 'potere' eiirarre . ‘ ’

Il proprietario allora del fornello esiggerebbe in

sieme colla sua fattura il dazio sopra la seta in quel

giorno lavorata; ed, egli flesso sarebbe nell’obligo di

‘corrispondere all’ università "quel tanto , che verrebbe

a determinarsi .’Per esempio, un fornello non può la

vorare ,' che preso a poco dieci lib'bredi seta al gior

no , l’importo del dazio sopra quefie dieci libbre è ad

un di presso ducati quattro, dunque si dia ad ognuno

la facoltà di eriggere quef’ci fornelli ,' ma oonîanm
o ' ' l C e .

. _

Una tale confusione rende »dunque‘ difiîcile l’ accennato

coacervazionè d’ un decennio , I per i/i‘àbìlire equamente il

pesci' che d0vesse imporsi a ciascuna università . L’unico

mezzo , a parer mio , da riuscirci sarebbe quello di con-‘

fidare alla probitì ed alla buona fede degli fiessi cittaf

dini , ’come consapevoli del]: minuteI-cirvcfiwttf de’.

propri respez‘tivi paesi .

ti
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the<per.ognì'giorno che si;lavóra paghi ducati quattro

all’universixà dove Si tro'va. 7 ,

‘A. scanso poi delle angarie,che potrebbero pray;.

titarsi da’proprietarj de’ fornelli, potrebbe sotto rigo

r0sep pene fiproibirsi ,di nulla esiggere oltra lo fiabili

to,’eccetto che l’importo della trattura di essa seta.

In quefia guisa sarebbe cosa sicura , che _ildazio

verrebbe assolutamente a cadere sull’effettiva sera,

che si produce, poiché la seta dee lavorarsi ne’for

nelli e quefii son tali da‘non potersi nascondere agli

occhi di un pubblico,interessatoascoprire la loro esi

'fienza;.iEcco come il regio erario metterebbe acoverto

i suoi interessi, ed ecco come sarebbero sottratte le

nofire popolazioni dalle ruberie de”subalterni de’bi

lancieri soprabilancieri de’ visitatori e di tutta quel

la numerosa schiera di sanguisughe, che sotto prete

flo de’ vantaggi del principe disseccano dalla sorgen

te le più belle ricChezze della nazione .

Ma sicmme lo spirito umano è molto più fecon‘

do nell’ obiettare che nel risolvere, così non manca

rono a quelio progetti) delle difiicoltà (a) . Si disse

‘ ’ m 

(a) Nel volersi flabilire un qualche nuovo ordine di

cose , si è creduto ben fatto di chieder consiglio dagli am

mini/lraz‘ori provinciali o dalle medesime università ,

senza riflettere , che i primi non possono riguardare con

indiflerenza- 1’ q/lirpazion degli abbusi ,‘ e le seconde o non

sono in cireq/ianze o non vogliono assolutamente calca

lare i loro veri interessi.

Quella superfiizione per le vecchie usanze ,' quella

dgflidenza nella quale ondeggia mai sempre il loro cuo

re , e il duóio de’ prepofenz‘i di poter perdere nelle novié

là il loro già cory’irmaz‘o dispotismo , sono tanti q/lacoli

che
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, in primo hiogo‘,’ che l’era ‘iheseé‘uibiie Sulfriflesso, che“

essendo i poveri indufirianti inabili del .tuttofinanco

a sodisfare a’maefiri la trattura della lor seta , come

potrebbero si prontamente pagare 1’ importo del da

zio,ch’ è presso a poco quattro mite dippiù dell’ im

porto della divisata trattura ? Al che risposi, ch’ è un’

errore il credere, che quefia seta appartenghi a que’.

poveri coloni che la producono.Sono per lo più que

'fii uomini senza alcuna proprietà di fondi ed eseguono

quefi’indui‘tria mercè la fronda e le anticipazioni de’_

proprietarj, di manieracchè queiia seta appena nasce,

passa nel dominio de’ benèfianti, eccettuata la parte

colonica ossia la terza parte dell’ indui‘rria ,la quale an

che refla per lo più a’beneiianti medesimi perle antici

pazioni,che soglion loro prefiare nel decorso dell’anno.

Non sarebbero dunque i poveri induflrianri quel

li , che sarebbero obligati a quefìo pronto disborzo ,

ma i proprietari e facoltosi,i quali avendo il genere

in mano non fienterebbero a ritrovar 1’ occorrente da

pagare con prontezza l’importo del dazio . Chiunque

sia per poco informato dello fiato presente delle no

fire provincie e del meccanismo del nofiro interno

commercio , a chiaro giorno comprende esser quella.

diilìcolt‘a del tutto insussifiente e da non tenersene

conto in nessuna fatta maniera .

" » Si

.

che impediscono alla luce della ragione" di penetrare in

coa’efii luoghi. e. ‘ I ' __ I.

Il sovrano, che in cima di gag/hl piramide politi

ca è in eircq/iar'zze ,di esaminare con esattezza i rap

porti tutti delle cose , con un colpo assoluto di autorità,

chiudendo le orecchie alle flrida del raggiro e dell’ am

1>izione , dovrebbe fare. osservare esattamente ciocche‘ si

Mf.à .conoscz'uro convenevole per la pubblica felicità .



. . . , . . "‘45'
Si disse in secondo luogo' ,‘ che dovendosi nelle

'Imiversità fiabilire gli esattori per la riscossione del

dazio in quefia foggia situato , ‘si verrebbero ad

eSporre i popoli alle fiesse vessaziòni e tirannìe,

che oggi esperimentano per parte de’ subaltprni dell'

arrendamento delle sete,e' che perciò sarebbe lo fles

so come " suol dirai che farli passare dalla padella

'nelle brace, senza ricavarsi quel vantaggio che si

'_vorrebbe da quein nuovo metodo di esazione .

’ Ma quella seconda difiìcoltà à la fiessa erronea

sorgente della prima . Si teme ciò, perché si crede;

îche 'quefia seta appartenghi a quella -condiziòn di per.

'sone, ch’ è defiinata ne’ nofiri paesi ad alimentare .i

propri oppressori col sudore della sua fronte .: ma

già si è detto sufficientemente quanto sia falsa code

fia supposizione. --' . ‘ , . i ' ;

" ‘ Tutte le‘vessazionie le tirannie, che si esperi

‘mentóho nell’"esazione degli altri Pesi fiscali-provvett
vgono sempie"da’-più forti contro de’miserabili , e ciò

‘per quella" confusione ed incertezza in cui sono le

università , tanto circa il numero de’ fuochi , quante)

°l’ efiiéttivo;delle rendite ’s-icconsi’e abbiamo osservato; loc

‘che dà (campoa’ben‘ellàntifi quali àmno.il maneggio ne

gli affari pubblîici',di caricare tutto il peso sulle spal

le del povero;ma nel caso presente io, non compren

do per qual via potessero vessarlo ed opprimerlo .

Se la seta loro aPpartietxe quasi interamente , e se

il dazio non può _ esigge'r'si’ d’ altronde -, , che dalla.

seta medesima , è vano il temere che essi possano

nulla'tentare contro de’ deboli , i quali niente 0 po“

chissimo possedendo di quefio gènere , spettatori in

differenti diverrebbero- a tutto ciò che accadesse ne’

loro paesi relativamente a quefi’ oggetto. Panico dun

que assolutamente è il timore , che si posa con ciò

in
\.

, i
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incorrerer neg1ì‘fficsèi ilì€0fiìiclìififlîîy Che Oggi si sof-‘

frono nèll"esazione di queiico e degli altri dazi, .poi-;

che i proprietari , sulle cui spalle soltanto dovrebbe

gueiio peso cadere , saprebbero molto bene rispettarsì.

'ra loro, e dividersi il carico con proporzione e 5011

giufiizia . » ,. ;

In terzo luogo finalmente si disse ,» che lo fiabi»

’1ire’ per un fornello l’obligo di pagare al giorno. tas

satamente il dazio di dieci libre; farebbe urtare nel»

I‘ inconveniente della cattiva tiratura delle sete, poi

chè se ’1airorandqne maggior quantità I, il dazio di

quefio dippiù cede. in benefi€i0 del pmprietarì0 di

esso fornello , non: lascerebbe quefi’r- di" far tirare

'le. sete senza alcuna diligenza , essendo già a tutti

’n0to ,, che un mangano- tira in un giorno più quanti’.

tà di seta grossa che di seta fina .. f,_

‘ Ma diflicflltà’svanisce in. un subito -quan-‘

"60 si considera , che la natura ifiessa della cosa ma»

{crebbe un freno al qufifi0 disordine .-‘ La: 6613 quando!

non è lavorati l doverci, vien situata ad..uaiprezab

minore nella voce,a si rende pressocclaè. inservibileg

“Dunque- i proprietari. di essa nulla guadagnarebberoî

in quefi.’ aumento, per cui sagrebhewemi medesimi pre

venire. un’ inconveniente. di‘granl‘unga più fatale a’ loro

veri" vantaggi, I soli proprietari de. fornelli. in quefi;o

caso sarebbero quelli, che avrebbero uni/interesse. il un

‘eosi fatto aumento ;ma: ue{iii pmpvifimrjîeSseudo=per

più gli flessì padroni 11% me, la. cattiva quanti;

delle qualiî recherebhe loro maggior danno (a) di quell_

utile, che potrebbe. loro. apportare. il. risparmio sopra.

‘ 1

 

(a) Quando la seta è‘ cattiva non trova nel com-

merczo che un; picciolissimo spacdo. A, mio Wse (mfl0sciul‘0 più volte gag/la mrztà,
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'i'lf tributb‘;flofl è“ dman da mm un î:al di-aordineg

perché non è credibile,- che per un’ interesse minore

volessero q’ùeflì tali discapi‘rarne un più grande , clan-y

dmi come suol- dîrai la scure sui piedi c‘olie lor pro,

_prie mani. ‘

' Ma ‘quando- anche ragioni non bafiassero

ì finioirere il dubbio di-qu‘6fi' inconveniente, il ripa:

"ro‘ da opporvlisi , per evitarlo del ‘tut'to, è" bello e

"pronto,qua ‘ ìb»co'sà si consideri posatamen’te. -L’esS

sersi d'6ttb' , -che‘@ì fornelli pagas'sero per dieci -lib+
‘br'e , si 'è detto non! come vun canone. da Rabi-lir

si, ma come un semplice esempio;r imperciocchè l’k‘fla

glîo- giornaliero de’fornelli dovrebbe fiabilirsi dopo 1

’un’ esame" scandagiio del qmnto con e4fetto uno di

essi‘ può dirama; “in -unîiintera gìcn’1‘liitsa , secondo la

diversa qualità di ‘Seta , che vorr‘ia’ lavorare. .| .

'j 'Sèi ‘mno ‘le qualità di" seta, Per qhel che mi

conosciamo, clie‘flpossono efi:rarsi da’filugelli-,i cioè ad

‘uso'. d’organzino ad uso così detto di appalto li

's‘cîo"di appalto! e’olle ;girellè‘ cofim dì‘ marina di

"assortimento .

'«.-'îh Un’mganzino, per esempio, nel corso d’un gior

no‘non ne può lavorare àCh€ una libbra e mezza in

circa. Un. nranganb 'COÌ‘DIHICÎdÉROÎÌPÌ quando ,tira la.

‘seta ad uso divappalt’oî‘colle. girelle,rnon suole efir'ar

ne che cinque in sei1 libbre ad un»di presso‘, quando

la tira ad appalto semplice, ne può sperare nove ,o

dieci, quando 'lavma a, c'of’ta suol ricavarne fino a

"dodeci libbre, e qualche cosa dippiù quando tr-avaglia

ad ‘uso‘;di‘ assortimento e di marina . - o

La natura delle cose mette un certo limite ' alle

forze dell’uomo, oltre del quale è inutile l'affa‘rfl

Ìra'rsi; Ecco dm:quez la‘ maniera facile da deludere

i’altrui- malizia ,e 83.1 fiabilisca preso da poco, secondo

‘ ‘ T a que
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quet“ta gradazione ,‘l’efiaglio’giornallero di codefii for4

nelli ed ecco in”un subito f;Qnato ll’ avidof‘ altrui ta-_

lento , ed opp'ofio un’;efiicacé riparo a un_ disordine

così contrario .e dannevole alla perfezione d’un ge-,

nere tanto prezioso in Europa. _ ,

In' ‘k1uef’ta ’{guisa- rendendosi '- indifferente a’ pro=

prìe‘tarj il ‘far tirar la'setao f‘grossa’: o film per,rap_

porto al dazio, e' conoScendo all’ incontro quanto nel

commercio sia più îprofittevole la ;_SCtîl.-di certe quali

tà più tofio che di cerpe faltre,‘r noir lascerebbero di

adoperarsi a m'gliorarla in modo da poter contende.»

re colle « migliori sete di tutta Italia (a). v ‘.

‘ ' . , ' . Que- ’

v(a Si è detto molto spesso che da noz'non può farsi

quello che si fa dain flranieri . Io non è mai compreso ‘

lo spirito- di- guefla proposizione , ed 6 creduz‘p sempre ,

cb’ ella fosse più tq/z‘o il sotterfugio dell’ errore _e della

pigrzzra . ’ , ‘

In fatti, rapporto alla mjlra seta, viene assoluta

mente smentita dal mio amico D. Roccantonio Caraccz'o

lo . Coflzii fuggendo il rumore delle società corrotte , e

ritirafosi nella sua villa S. Giovanni alle vicinanze di -

Regio , luogo il più delizioso dell’ universo , fa conoscere

alla nazione di quando ella sarebbe capace, se fosse ani:

mata dalla flesso suo spirito di patriotismo e dalle ine

desimé sue cognizioni. À ‘ -

' Ein il già di gran lunga perfezionata la tiratura

delle sete di Regio , e ‘ se l’ altrui perfidia non avesse

ingannate le sue ‘speranze, a guqfi’ ora ; sarebbero giunte

guefie sue sete a superare la condizione di quelle di

Nane/rin e di Bengala; À parimenti introdotto con im

menso suo dispendio infinite machine per imbinare, per

incahnam, per torcere ,\ per eseguire più esattamente

vane
M
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l "2 Qi1el’cd metodo in Voce di, deteriorare il genere,‘ .

Come si è temuto, potrebbe anzi somminìf’crare algo- .

«remo‘ un '.mezzo‘ facile-“(la invitare i ’suoi sudditi a.

perfezionare la tiratura delle sete. Ciò si otterrebbe

- collo iiabilire min'ore anche. del.,giufim il pagamento

-a=îquel‘fornello che letiraesÈ più perfette , obbligan

do gli ,altri, che non usaîsero‘ la fiessa diligenza all’

esatto pagamento a tenore dello fiabilito» ff ’

L’ espofie riflessioni , che'sonitratte dalla natura

della .cosa medesifi:armisembrarono sufficientissime a

-dilegùare ed ,eludere quelle diflìcoltà, che insorsero

contro d’un tal proggetto , il quale se non è intera

mente nuovo, .sembra il più acconcio a conseguire

il fine-dcsiato di conciliare insieme la sicurezzav de’ 7

' ' - ‘ reali

varie altre manovre di quq/l’ arte tanto pregevole . Tut

'te‘ codefie mao/zine non anno farsi guell’ eccellenza che si

converrebbe, ma non è mancato per lui, che non l’aves- _

sera. Gli uomini di buona fede, trasportati da quel no

bile entusiasmo dell’ amor della patria, molto facilmente

inciampano nelle reti, che loro si. tendono dall’ imp<flura

,e dalla altrui scaltrezza.‘ f :’ _; -

;‘ ..- Ora è tutto inteso a perfezionare la cardatura,

'e filatura della bavella ,2 per s:flituirla con più feli° ,

ce riuscita. a’ lavori inglesi di bambacia , perché nulla si

perdesse di gag/la preziosa mflra derrata , che à servito

‘jz'now ad impinguare molte nazioni, che bene a ragione

si ridono della mjì‘ra pigrizia e della fiupidezza nqflra.

Quella sua abbitazione può chiamarsi il tempio delle ar

ti e del genio, ' ed ogèi che vien soccorso dall’ aura vi- _<

tale del governo, vi è luogo a sperare clzecol suo esem

pio , giunga a scuotere in poco tempo dal suo fune/lo le-\

targa l’ attività de’ ncfiri. popoli, togliendo loro ogni preb

giudizio figlio dell’ignoranza e della prevenzione.



reali interessi e la" pace "e la mnq'nillitì de'noiir!

popoli. . ‘

Ma perché quefio proggettosia messo in un pxm-‘

to di veduta da escludere ogni novello e dubio, che

possa insorgere contro di: lui, -mi sia lecito qui di

-esporlo nuovamente e con i1mggior chiarezza , age

giungendoci qualche altro regolamenu, che potrebbe

adottarsi per la. sua felice riuscita.

I. In primo luogo dovrebbe ordinarsi alle urli-i -

versità setifere una eoacervazione esatta. d’un-duem

’n»io del fi*uttatu.dì quella; induf‘rria , con quella cin

cospezione e risedm, che si conviene: dopo i sopra

' mentovati sconcerti ,che ànno.introdottw gli appalti;

A; tenore di quefia.. veridiczu ed esatta coacervazione

dovrebbequindi imporsi il peso, da pagarsi annual

mente» dall’ univemità- ia--eempensodi quefio dazio f_

11.. Dopo quefiaoperazione , dovrebbe farsi-in preA

senza di; maggif’crati intelligenti di quefie cose, amici

della patria: e del sovrano , un" esatto scand2glio del

quantitatinmdi seta,che un’ organzino alla piemonte

se o un mangano. ad uno mune nel corso d’un

giornm può-lavorare, secondo) le diverse qualità di

seta ch’eflrar si vogliano da filugelli. A\ tenore di,

quefia esperienza, dovrebbe quindi fiabilirsi quel che

giornalmente un’organzirnzrv o un manganoordinaria

quando lavora pagar dovesse, alla propria. università,

proporzionando quefiovpagamerflrto. al dazio ,t che con;

risponde alla- sperimcmatan respettiva quantità del pro

dotto dir-ciascuno di.wsi., Per esempio, si è. osser-'
vato- îche unîorganzino in un giorno nom può tirar

iù che una libbra e: meazn:diseta,ed un mangano

de’ nofiri ad appalto colle girelle ne tira«cinque.,_ si

fiabìlisca- dunque che mi organzino ciocche

corrisponde aL dazio* d’ una libbra ,. e mezza ;i_e. che

,\ . un
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un ‘marigano cmurine‘,‘ tirando seta» ad‘ap9alco colle“

girelle , paghi pel dazio di cinque libbre. Le fles

so si"prattichi per tutte le altre. qualitàdi seta.

’1 III. A scanzo delle angarìe che potrebbero usarsi;

si ordini sotto rigorose: pene, che i proprietari de'

fornelli non potessero esiggere dippiù del prezzo del

“ la trattura che quel tanto a libbra -corrispondente_

il dazio . ’ . ‘

IV. Che mancando il denaro a coloro , che

Vanno fa lavorar la seta , fosse lecito a’ proprie

tari de’ fornelli di rattenersi in pegno'quella quantità

di seta , che corrisponde all’. importo del dazio e

della fattura. Una partita- per esempio a fatto la

vorare sei libre di seta colla, i' importo del dazio -è

ad un di presso carlini ventiquattro, e quello- della

trattura' è’ carlini sei; dunque sia lecito al padrone

del fornello renerc irt pegno tanta seta quanto sia

Slifl'lCifflttfld' assicurare carlini trenta. .

» .V. S'r- fiabilisca, che: quattro benefia‘mi in cias«

ohedun paese-,da- eliggersi ogni anno-in pubblico par-Y

lamento ( i. quali- esser dovrebbero il principali- obli-;

gati‘ colla. ..rcgia: cort€ alla: corrisponsioner dell’intero;

' dell’università ) abbina l’ incomben;n di esigge

‘re da? diverSi' fornelli quel; (201202 al giorno che fon,

sero- obligati= pagare; il tenore della: legge« _, _ - _

l VI. DoVrehbero altresi quefii- invigilàre che non

li fosse chi lavorassc di nascol’fo, per defraudare il

pagamento all'università, che i filugelli nati ne’ di

‘ioro dif’iretti non l andassero altrove in, lavorarsif, rei

cando altrui quel-Î vantaggio che loro spetterebbe ,_ e

che finalmente‘dovcssero esaminare la qualità di sera

che il Fornello avesse lavorato in quel7 giorno, Per

soggertarlir al pagamento corrispondente a tenore del

’ regio bando. '

‘ _Quefie
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f Quei’ce ispezioni non 'eofierebbero molta pena

agli esattori , poiché quando fosse fiab‘ilito per leg

ge, che mancando in qualche anno l'esazione per

fare il pieno di quefio nuovo peso , dovesse que

fia mancanza esser supplita da’ benefianti, allora tam

ti saranno _gl’ inquisitori, quanto saranno i benefianti

’, medesimi ': ognun avendo in quefio caso il suo par

ticolare interesse , che 1’ università non venisse de<

frau‘data _de’ suoi legittimi’dìritti. ‘ ‘ - .

' VII. I controventori poi non dovrebbero essere

condannati ad altro che a perdere i filugelli , se fos_

sero di coloro che avessero tentato di portarli a la

vorare altrove; o a pagare doppiamente all’univer

sità l’efiaglio di quelle giornate , che venissero con-\

vinti di aver lavorato di nascofio . ‘

La picciolezzadella pena- renderebbe poco inte»

ressara l’altrui prepotenza alla vessazione de’ deboli;

e 1’ ispezione di'tanti occhi, e la pena medesima ren

derebbe molto diflìcile la controvenzione del bando.

In quefio caso il controbando sarebbe sull’ opera »e

11011 sopra il ’genere ,' che verrebbei a reiiar sempre

libero da qualsivoglia vessazione o tirannia. ‘ _

y VIII. A queiii esattori dovrebb’ esser permes

so in mancanza di contante , potersi rattenere dai

fornelli quella quantità di seta da poter mette

re in sicuro 1’ efiaglio, che dovrebbe in quel giorno

pagare . Per esempio, un mangano che tira la seta.

ad appalto liscio è fiato tassato per dieci libre o sia

- per ducati quattro, ch’è il dazio che ad un di pres-_

so a quelle corrisponde ' dunque sia lecito a coiioro

di prendersi impegno da quefio mangano non più che

tre libre di seta , che son baiievoli ad assicurare du

cati quattro ,.le quali tre libre potrebbero ratizarsj

" Sulle

‘ 41 -
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culle partite“, che avessero interesse nella_ ’seta da es

se 1hga‘n0 efiratta in quel giorno. ‘ :
. . ' IX..Che di quelli pegni non Asi potesse ’far al

cun uSofintantocchè non scorresse un certo tempo

da ’fiabilirsi, passato il quale e, non avendo le par

tite. sodisfatt'o in contanti il loro .debito,f0sse permesé

80 agli lesattori di venderli e rimborzandosi del" loro

avere reflituiie il dippiù a’ proprietarj. . .

-- . , X. .Che quelli quattro benefianti tener dovessero

:nn- esatto 'reg'fìro dell’ introito di quelli pagamenti per

darne". poi conto.alla fiessa università,aflìnchè.se in

qualchelanno; superasse lÎ.esazione l’importo del peso

alla-regia corte, supplisse quefi’avanso al difetto di

qualche anno di scarsezza . ‘ .

». . XI. Che finalmente fosse permesso _alle univer

sitàx.di. appaltar'e qireiie. esazioni , non altrimenti che

-le.altre .gabelle ad eflin2ione di candela (a). ‘

. «Mille {altre economiche disposizioni potrebbero

darsi per.tegolare con miglior ordine quello nuovo

metodo_di,esazione , che siglascîano alla superiorità.

de’ talenti di coloro che sono alla tefia degli affari.

Io. mi cpntento- soltanto di esaminare qui per ul

_timò'_, avvegnacchè rapidamente i vantaggi non pic

coli, chesembra dovesseso da ciò risultarne al prin

cipe ed alla nazione. -_ ’ v -

.. _ _ "V .. In ‘.

' v_(21)“111_ tal guisa il dazio in Poco tempo diminuireóQ

de da per se flesso .‘ Asso,ggettite le università la un

peso fisso , e aumentandosz come è speraòile di giorno in

giorno .I’ z’zzdzg/iria sotto quq/lo lusinghiero nome di liber-y

tà , si avrebbe luogo di diminuirlo senza alcun rischio a

‘maggior profitto de’ mfiri popoli. .1 l sg/z'ema di dare in

aóZm code/io esazioni potreóóe ancor;:contrfl>yirci di

772 l‘0 .



.! *SIn.primo' assicurerebb‘e il-regio erario per stin-i

pre quella rendita che oggi è tanto soggetta alle vi.

cende della malizia e della mala fede degli uomini.

In secondo risparmiarebbe più di trenta mila sco

di l’anno , che oggi si spendono per paga de’ su.

balterni visitatori bilancie'ri soprabilancieri ed altri I

satelliti degli arrertdamenti , che vessando in mille

guise i popoli , facilitano anzicchè impediscono i

controbandi con discapito non indifferente degl’inte.

ressi comuni . Sarebbe sicuro in terzo luogo, che

quella indufiria anderebbe a crescere di anno in an

no, perocchè le università assoggettite a un peso fis

so, non lascerebbero per loro proprio interesse di

aumentarla- quanto più loro fosse possibile.

’ In qu'a_rto vedrebbonsi sottratte tante popolazio

ni da quelle moleflie insoffribili che loro provvengm

no dagli attuati degli arrendamtnti . Cagione poter»

tissirhap. e forsi unica del suo presente decadimento .

E per‘ quinto finalmente sorgerebbero da pertutto

nelle nofire provincie infinite fabriche di seteric, le

quali sotto quefi:o nome lusinghiero di libertà, e sot.‘

io la protezion del governo (a) potrebbero giungere a

‘ . quella

(a) La libertà è una gran leva per sollevare le ar»

ii , Ma il punto di appoggio di gucjla leva esser dee la

protezion del governo . I fare/fieri son già riuscii: {d’ 18°

tradurre ne’ nq/lri paesi un certo incantesimo per le "loro

merci, per cui tutto czò che mi! vien dalla Senna , o

che non e profumato col carbone di terra inglese, da no:

si reputa come aflaz‘z‘o indegno del noflm guflo , e della

zag/ira e/limazione . Quaflo produce un languore e/lremd

nelle proprie manifatz‘Ure , donde poi lo smraggiamenfl

nelle nq/lre intraprese,

' an .
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quella perfezione; i cui fino arrivateer fabbriche

dell’efiere nazioni; e con ciò oltre dello risparmio

di tante e sì gravi somme che si eflraggono fuori del

regno per le firaniere manifatture di seta , si vedreba

beyo impiegati tutti quegli oziosi , che per mancanza

di applicazione e di fatiga infettauo da per tutto lo

fiato, e colle loro scelleratezze opprimonwi buoni e.

disonorano la nazione. Catanzaro e una prova par.

lame di quefio vero,ed essa fin da più tempo è (liv?

venuta la città più ricca e mercantile dellaprovincia,

nèu.Viî si veggono tanti SfilCtfldàti quanti« se ne osser

vano negli altri luoghi delle Calabrie, e ciò perché

trovano commoda applicazione nelle manifattorie di

seta . ’In Paola terra della Calabria citra,aformieavm

no i.miserabili e gli oziosi . Tofiocchè 's’ introdus

sero le manifatture di seta, diminuirono sensibilmem

re, e quel ch’ènpiù il cofiume andò a migliorarsi

ed:i+delitti furon meno frequenti. Dicea l’immortal

Beccaria ,, che i delitti sono in ragion diretta del

,, bisogni; e i bisogni in ragione inversa delle buo*

,, ne leggi “. Quelle teorie dovrebbero scolpirsi a

caratteri divora sopra i gabinetti de’ principi,

mr Situato quefiso sifìema per maggiormente prospe

rare quei'i’ indui’cria, potrebbe pratticarsi un’ altro espev

2 . J' 2Non manca a’ saggi principi maniera di guarire ‘co‘

de e fantasie gag/le de’ [oro popoli, e di fare in guisa;

alle tutti si accordino all’ uso di quelle maniflzttare, che

s’ introducono in casa propria . Que/z‘i espedienti uniti al

la libertà possono prosperare le arti, e farle arrivare a

qual punto , ove 1’ da condotte le attive ed indua

firiose. Il Signor Melun solco dire ,, che la più grande

,, delle massime e la più conosciuta, e che il coz:zmenrin

,, rie/riede libertà e protezione.
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dienîe , che non è meta ' profittere' di ogni‘ al‘

tro per le sete delle nofire provincie . Quello 'si. è

1’ abolizione delle voci su i prezzi di quella derra

ta . ,,, Il prezzo,dice un. nofiro celebre scrittore pa

,, trio, è la quantità del rapporto delle cose e‘ delle

,, fatiche-‘co’commodi della nofira vita ;‘e' quefio cre

,‘, sce o ' decresce in ragione inversa di esse cose e

,, di esse fatiche “ . Dunque il prezzo non è nella

fantasia degli uomini ma nella natura delle cose

medesime . ' ’

.Se si mettessero le: voci a tenore di equefii- dati;

sarebbe un correre regolarmente; ma "chi sono collo

ro che mettono codeiie voci? Uomini per lo più ‘itk

capaci di calcolare quefii rapporti , interessati al prez

zo più alto che sia possibile, perché a tenore di es’

so esigger sogliono il valore della fronda de’ loro gel

si. Per quello piccolo ed insignificante guadagno non

àn riparodimandare in rovina un capo di commer

cio si rispettabile, come addivenne l’anno"r777.

nella provinciadi Calabria citra ,'; che da allora in

poi non 51 potuto piùiriggrgereigdallgjfiato di langue.

re in cui l’imxn_erseròntjóèfiiniómini incon'seguentia

-L-':, Lasciate dunque: libero il prezzo, perché la na

tura- delle cose si metterà in equilibrio da'per se fies«

sa.- ,, La natura , dice un filosofo , non può burlarsi

,, e il politico e -il-moralitia come la violentano ,-crch

,, derido di andare innanzi ,’ tornano in dietro d’ on

,, de partirono “-.‘ ‘ ,- . ‘ ‘>

' ,Queii’ espediente per verità , si renderebbe utile

interamente solo quando si eseguisse l’ altro de’ monti

di pietà nelle provincie, poiché allora reso più co

mune il denaro, non avrebbero bisogno i proprietari,

' e i poveri agricoltori di contrar debbiti alla voce,

che altro non sono che vendite di frutti immaturi

\ i _ con
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c’eri anticipà'2îone di denaro ;f>flì cui si' dà IuCro d’ir'i

..‘Î€ÎCSSC“ÎIÌCCÎÎOJ. . ' ': ‘ -lcb ,L .

-Qu€fii sono i. inezzi , ‘èhè"'fi parer‘ mio possono

rinvigorire, ed animare la noi‘tra Vseta > senza che in

mcn0ma parte ha sòflîono gl’înteressi del regio era

rio (a).- Mezzi consimili (b) potrebbero presso a Po’co

.. I ,' ' >.; prat

+ (a) Eseguite g'uejle grandi operazioni che possono

sole togliere il lan'guore di guefla derraz‘a, potrebbe allo

ra divenire eficdce ogni altro regolamento , che volesse

flabilirsi per la perfezione di guejì’ indq/i‘ria . Regolamen

ti che, oggi ;anche si '.suggeriscòno ,. ma si suggeriscono

inutilmente, perché non siamo I in Moto di ascoltarli ,

atteso lo [lato di violenza in cui guefla indu/fria si trova.

Con_speranza dunque di fllice 'riuscita potrebbero

solo allora publicarsi delle i/r’ruzioni come coltivare i gel

si, come schiudere e nodrire i bachi come governarli ,

come finalmente ben trattare un genere tanto prezioso ,

e che da, noi si maneggia come si maneggerebbe da’ far

tari dagli utz‘enz‘oz‘fi dagli irocchesh - ‘.._ La'j cura di diflbridere simili [iflruzioni potrebbe al?

loro- aflz'darsi ,' per jli-' picoioli luoghi delle‘f‘no/Ìre provin-‘fi

cie ‘a’prli0chi- ,ed‘agli econorhi mGgfioro godend0’fkopiniw.

ize 'de’ proprj figliani potrebbero più facilmente insinuarle

nell’ animo lor'o .- Cura molto decem"e al sacro [Oro carat4

. tare e_, alla natura del lor paterno ming71ero . In Isve-‘

sia S’-ÌIIS€31MÙOvirpriìlé‘lfj dell’ agricoltura ' a gue’ preti

‘Cl1e vengono deflinati alle parrocchie. dellaczzmpagfla . . .

V. Bertrandf \ -' - v " ‘. ' 4 ‘\ .

. . (b) Senza lusinga alcuna , il governo potrebbe e

sollevare. i noflri popoli ed aumentar le sue rendite qua«v

ai del doppio , qualora introducesse‘ un nuovo metodo di

esazionc, in tutti i rami delle sue finanze ;‘. Le ruberìe

de- ‘
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pratticarsi ancora ;; per animare tutto il reiio delle

indufirie nazionali ,‘Àdalfo cui florido fiato dipende la

salute delle nofire provincie e la ricchezza dell’in

tcro regno. , ‘

Ecco quello che l’amore della mia patria, il ze.

lo per li veri vantaggi del mio sovrano.ìn saputo

dettarmi. To'cca all’ illuminato governo di modifica

re di corrigere i mieipensieri e di -dar- loro quella

perfezione che da’ miei circoscritti taientinon_ àn po

tuto ottenere. Possa il sommo Iddio benedire i miei

sudori e i miei voti innocenti, che altro scopo non

ànno che il sollievo di tanti infelici, e la.- gloria im-,,

mortale del più umano de’Rr: . Me for.mnato se po.

trò vantarx’ni un giorno di aver Conseguito quefio

gran fine, e di aver cosi adempiuto a’ doveri indi»

spensabili di uomo di, cittadino e, il? suddito .

BRE

degli esattori ‘e ‘de’ su'balterni dein arreizdamenti sorpa -

sano di gran lunga il valore de’ tributi‘che. noi paglia-i

mo al regio eraria.qu/lo fa perdere il'coraggio e 1’ at-»

tività , da cui deriva: la rovina dell’ agricoltura e delfi

indadtrie ,' e 'la nazione fra le vessazioni e gl’ insulti

tanto più sensibilmente refla oppressa da’ pesi e dalla

graveza_e pubbliche , quanto più cresce gqqfla, rovina e

gag/io acaragicntento. ‘ . 1

Lo fiato si vede privo a" ogni risorsa ne’ suoi mag

giori bisogni, intantoth gli attuarj e gli esattori , Que

sta razza di oziosi e di pubbliche sanguisughe , s’ impin-.

guana col sangue de’ cittadini più utili, distruggendo per

mille vie a guisa di un ellera funesta, il sostegnomew

desimo a cui si erano abbarbicati .

/
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" Ia per una forza di educazione,sia per un’ ifiintb

' ' 4 della natura sembra indubitato,che vi è nel Cuo

' “ire, Umano. un deciso pendio ad amare_ il-luogo della

Propria nascita. Eccovi la ragione per cui quantunque

io sia reputato pressocchè da tutti firaniero nella cit

‘tà di Messina‘mi senta portato ad amarla,eallo spet

‘tacolo de’su'oi mali mi sia veduto intenerito, e' foré

zato nel tempo fiqsso_ ad impiegare i miei talenti qua’

"lunque essi sien0 a procurarle qualche vantaggio , -in_

‘ducendomi per ciò ad entrare nella sua cofiituzionè

economica a rilevarne i difetti eda proporci i rimedj.

I‘o sononato sottó quel cielo, e benché per tut

to quasi il corso della mia' .vita fossi vissuto altro;
fve, benché non ci avessi al giorno di oggi che al--v

cuni troppo languidi rapporti di particolare interesse,‘

pure ò riguardato sempre quel paese ', come mia pa-I

tria , e come quello' a Cui ero nell’ obbligo delle prime

aure di Vita. .J_ . '( , ' _.

‘ I Quelle brevi. riflessioni dunque sul sifiema'econ0fi'

mico di Messina saranno scritte con quello spirito di

disinteresse, che suole invefiire un uomo, che scevro,

affatto da speranza e da timore altro non brama se non

il vero bene della sua patria. Il sifi'ema economico,

di uella città è'anch’eg'li un intricato gomitolo diconclusione e di disordine,tanto più diflìcile‘a difìri»‘

carlo, quantochè ne occulta il bandolo una farragine‘

di v'ECc‘hi abusi ed un gruppo di particolari interessi,'

oppofii-sempre all’interesse Comune. _ , '

_' ‘ Quefiaè‘la‘vera ragione, per "la quale non a sa

Pu‘to il governo indagare ancora i veri motivi della,I

rovinosa situazione di quel pubblico , onde è dovuto con f

sorpresa veder sempre abortiti i suoi migliori disegni"e'

vani ed infruttuosi tutti que’ soccorsi, che su quel Suo-_

' , ‘ lo
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io a larga mano i profusi. Tuttociò.che si è fatto.

finora non è fiato che un palliar‘e i mali, ma non

guarirli. Essi ànno delle profonde, ed invecchiare, ra

"dici;e quando qùefie non si svellono si vedrannorìpul-.

lulare ogni giorno con maggior forza ed "energia.

Lo scopo dunque di quefley mie riflessioni non è

altro che di mettere sotto gli occhi ìe’ miei compa

trioti e del governo le radici appunto di quefli ma-.

li , e di additare qual sia quel fuoeo}che può dilirug»

gerlc_ ed incenefirle‘ ._ "
"I L"Hfg0mentoè per se fiesso. grande e_ scabroso;

e_ la Verità, ch"è la base su di cui poggiar deve que

fi’ argomento, farà senz'alcunj dubbio nascere quegli

oflacoli e_ quelle__obbiezîoni ,’ che più tofio il cuore ,

che l’intelletto suol suggerire . Ma non per quello io

lascerò di delineare, il mio quadro {la di cuî_disgufiosa_

prospettiva, ne son_ sicuro’,t_oc_cherà 1’ animo del so-\

Vrano in guisa da realizzare i miei voti, che in al-.

tro non consiflono che ne_fsolicli_vantaggi e nella ila»

bile felicità di que"popoli‘. " ' 1)

La ricompensa di. coloro ,che s"’înfchSsanq. pcl

Comun bene è 'Per-lo'pîù l'odio Pubblico . La ragione

di queflo.fenomeno è da rintracciarsi nella debolezza,

della noflrra natura.,

Fin_clal principio,_che mi posi a scrivere queflC

riflessioni ,. ero; pers'u‘asojcheî anche quefia,sarebbe fiatai

perl essere-la fortuna, del mio. impegno, 'per ' 1’ univer

sale vantaggio.rCon,tutto, ciò non, ò volato. afiener

'mi- di‘ adempiere, un; dovere, ch’io . credo di , aver con»

tratto coli nascere, sorto. quel cielo ..

La mia ricompensa‘suflìciente. sarà nell’ idea ap-.

pimtmdi_averade;npiuto_.qucflo.dovere,_e nella soa

vcfmemoria_di avere incontrato,,se, pur di tanto è

lecito -, lusingarmi ’, 1’ appmvazion , di coloro , che non àn _

giallo il cuore da’ pregiudizio, da"p_cr_sonali_interessi.îl

 

BRE-.
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;îf'j. man-vie PRO-'SEET'JI‘Q ‘4.

DELLO STATO -ECONOMICO DELLA CITTAÎ

l ‘ _DI MESSINA. ‘

L .

città di Messina occupa nella fiori._1'

là L“) siciliana un luogo molto dif’rinto . Le

sue politiche vicende le diedero un qual

che nome, e} la sua fisica situazione uni”

ta alle circofìrinzc de’tempi,la rendette

, ro un giorno oltremodo ricca epotente.

Oggi non per altro _è famosa, che per quel turbine

di sventure che 1’ è piombato addosso, e che l’à ri

dotta un oggetto infelice della commiserazione univer

sale. '

‘ Ogni altra città del mondo,‘ che sofferto avesse

la metà de’ mali della città di Messina,sarebbe rima

fia sepolta‘ sotto le sue sciagure medesime; ma è ta

le la situazione ridente delle sue contrade (a) , tali

e così grandi i comodi che il suo vafio e sicuro por

to somminif’cra al commercio ,che ad ontn_delle com-,

X 1:. binze

  

(a) Messina e nella più bella posizione cfiell’ univer

so . Situata sopra una flretz‘o al piede di numerosa ca

tena di deliziose colline presenta uno spettacolo sorpren

dente all’ occhio de’ riguardanti . Vi sono de’ punti di pro

spettan , che la macfira mano del più ingegnoso pittore;

non . saprebbe ritrarre al 'vivo sulle sue tele . Peccato, che

Tue/lo Paese tante volte sia fiato afflitto da tanti diver

si mali, e che sia miseramente soggetto a’ più spavente

voli fenomeni della natura! . . .. Oh quanto è vero , che

spesso nel mondo sono a troppo gran di/ianze tra loro la

bellezza e la jelicità .
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binazioni \funefie , delle.più desolanti disgrazie, conserva

ancora unalanguicla immagine delia "sua antica gran

dezza . ’

'..' Î Egli è7pe'r‘ verità una cosa degna di "ammirazio

ne, come dopo la fatale catalitofe dell’ ottantatrè',

1’ attività di que’ popoli siesi impegnata a riedificare

il loro paese_sopra lo flesso. mal fido 6V&C,ìllante_ter;

remo, che ogni momento minaccia di venir menosop

to la mole de’suoi' edifijcjf, .

‘ ,, Tanto un cielo si bello allena. e piace,

,, Tanto nel irraggior rischio è l’u0m più audace;

‘Io mi fo a credere, che se i messinesi, continuassero

nell’ impegno in cui sono , in men di cinquant’anni

refiituirebbero la loro città nell’ antica sua situazio-.

ne (a) .‘ Intendo per quello che à rapporto alle sue.

fabbriche, poiché per reilituirla alla sua primiera gran;

dezza e per farla risorger’e dallo fiato di languore,

in cui anche prima de"fatali tremuoti si ritrovava,

ben altro vi furia d"uopo,dre riedificare_ i,su'oi tems

pj'abbattuèi e i suoi diiìrutfi_ Balagi._

Messi

’-- (a) I messinesi poi dopo pochi 'alì‘ri sforzi non saran

no più in 1]faz‘o di continuare la riedificazione del lor0.

paese . -EÎ più tempo che il numerario e‘_ sì fatz‘amem‘e

sparito, c/2'e appena ne ne rifzviene per [i più. neces3arjz

bisogni. II "teatro man'z‘tiino,,una delle più belle. cose di

Quella città, fino al " momenfoclze scrivo è nella-medesh

ma situazione in era" lo. ridùsse il fa’lele, tre/nuoto dell’ 3°.i

e se il governo non trova de"mezzi ' qflz‘caci , io son. ten-.

2‘ar'o a;credérq, che, rq/Ìèrà per sempre. nella medesima.

positura; ’ ’

' Semórava che il permesso accordato allè, manimor-

_tfifdìf acqpi are. nella città di Messina a solo? ogé;ez‘toi

, .’ ma ?



. ' . , "i":
r, : lMessina 'dopo la perdita.clel mocomme‘rcio,_h__scgperta del capo irreparabilmente le. tolse ,__-|dopo

le civili discordie e le sue int_erne convulsioni; ‘do

po-l’esiziale contagio del v1743.. che la, privò vin)i>reire

tempo diî'scs‘santa e più mila-abitatori», andò non grada

tamente» ma“ d’un,passo- precipitoso suo antico spleuf;

dore a decadere. Allora,fufi,.- che conobbe le. mvinqu

conse nenz_e dellazsua cattiva amminii’traziorie e delle

sue pa sate vicende ‘. Priva dc’ suoi abitatori; mancante

del o.primiero commercio; si..lconobbejsopprlessa ed

avyilita sotto il peso de’pdalzj ev delle pubbliche; tasse;

' Ebbe. spesse fiate_ricorso alla pietà de’subi principi

da quali ottenne divolta in volta de’geùerosif tratti

di clemenza, ma sempre infruttuoSi,. perocchè' èll‘a'.

nuota,va f.'i_n.tun' mare vafiissimo d’ inconvenienti , ‘cò-‘

;mndo nei, proprio petto un lento deliruttor'e, velego>,2 '

,- che

(1’ inalzarvi dg,in edÙficj , dovesse contribuire moltissimo a‘

cozzseguir qua/io fine, ma ’finora nulla à.prodotto dicièc/zaj‘

desideravasi . Se. i1permesso si cambiasse impositivo coman

do , e si obóliga,ssero tutti gli ecclesia/ìici del reggzodz'Si-

cilia ad impiegare- il superfluo dolle loro non indió‘Îerenti

entrata alla riedifieazione di Messina , con. dar loro b il

possesso di que’ fondi che rico’ific/zeraókra a loro‘ spesc’i

o I’ interesse del denaro ,’ che prg/Îèrebóero alfartiColari’

per ‘gucj70 medesimo fine, potrebbe. forse attenersi un'og-<

getto tanto Ùzteressarzte. la gloria. del governo ed"»i_l van"

taggio di que.’ popoli. . ’

Invito i. messinesi a meglio sviluppare gu:flè mié

patriotic/ze vedute ,\ e 1’ illuminato governo a rzfletterlè:

seriamente ,. per così vantarsi un 'giorno di aver riacquiî

flato a’ suoi domini una città che può dirsi ‘0ggifpei‘d1L

m ,4 e che per mille titoii à degim'. della sua considera

zipne e. de’ suoi. rigzardi...
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dol;"do\rrà rin ‘giórnu ’liricvirabil-mentofi'cohdurla alla

Sua' tale definizione." -- ‘ al 9 "l'ozio w Ì

°"p"‘ gli‘quéil’to veleno è'i'es'orbitbnza deld‘èbit‘o pub.

‘blicO :«e’"il' tirannico’ contradit'torio’ sifienra‘, che si usa

per riscùot'erne- èl‘intex‘èssif?" Siilema” che’î l'usihgand0

inîvordlgîa di m'olt'i,- non si è potuto,"aelî’ onta delle

"‘îri0i nnti cure delgoverno; fino al giorno di oggi eflir*

H AJ',

?Qe ‘=‘1

.i
Messina paga ogni anno once 44420: 29. (a)

Qudì’ingentc peso non‘tutto si appartiene al regio

orario. Egli per gran parte è un peso municipale , e

si deve a coloro;che in diversi tempi sborzarono del“

le somme per li bisogni della città. i '1

Per esigcrsi quello tributo soffre- la città di Mes'

;sin_a ventiquattro gabcllc; delle quali quindici apparé

ÎCH°

AL

(21) Quefie riflessioni sono .scritte”per coloro che an

no qualche cognizione del si/i‘ema economico di quel

paese . Per qu:fia ragione, e > pef‘l’ amore della.

brevitàparinr‘enfe; mi son dispensato di qui scendere ad

Un minuto detfiaglio di tutto ciò che forma il peso della

città di Messina: ma afinche coloro che non sono in

quefie Circq/irlllZc', potessero ad un colpo di occhio capir

mi, 6 creduto a proposito in fine di quejie memorie ag

giungere alcune tavole , nelle quali Verranno descritti con

di/linzione i pesi regi i pesi civici le spese pubbliche

il capitale del pubblico debito ed il meccanismo del pe

culio di essa città , che altro non e che l’amminr/irazione

e la negoziazione de’ frumenti per la pubblica panizzazione,

divenuta priuativa del Senato ; che e‘ il rappresentante il co

mune della città di Messina. Vedi la tavola segnata A.

dove sono descritte tutte le gravezze di qu;jla città,

che formano in una le accennate once 44.4.20 29.
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{trigono ai soVrano ,,i (a) le. zim- sqno civiche e“ Zer';

_vono perle spese. pubbliche e per 'pag‘arefl" usura .,,‘

come. si disse ,, de' capitali ld‘ivisati; (ó), ,_‘ Se si vanno ad esaminare-le cause, per le "quali

quefizo paese è in un..debit_o icosì.enorme,i se ne trove
ranno alcune ,_. lche recano. eterno disonore? al. pensa?

di que’Popoli.Nori ebbero ripùgnanza i loro antichi

indebitare la propria patria e-digrav_arla di pesi insopî

portabili,. per celebrare lqafefia di“ qualche santo e

per arricchire qualche mo‘rì‘àco, la cui scaltrezza avea‘

saputo’ guadagnare la. loro-o inione, , N’

, Non. vi _ d) '

sibili le conseguenze, della superiiiz‘ione, quanto in Si

H,

a paese al mono, dove..:tantoisieno sen

cjlia Ivi generaln'iente'gliecelesiai ici 0885ggbno im.î‘

musi ws°rif» Oltre a? s‘Îha-aod0nq'î‘

non vi è. patrimonio, particolare , ché. non. Sialjgravato

di legati pii di. bolle e di altri. pesi: aÎ‘loco‘ mm;

gio: le quali. cose, unite,a;1,1Î'esen2ione,’de’jdazj,ed

alle oblazioni volònt_arie def‘creduli Ìdevoti;,,'fan, che

tutto vada a colare nel loro seno, > con discapitoriné:

finitoi dellav giufìizia e. della‘ felicità.- na‘zionalef'(d)j

1 P?“

.4‘_- .‘-<,_  
.i,- ,,...._

B

J‘ÎÌ

Î\‘A""î':"".'lò à\\‘si: - ,i L“»'o' z

(a); Quqfle.-gzóelle: sono afè:ri{àsqiafe a 5eflgiczo

del ' pubblico: a'a'lla clgmenèa del- re»,.1ierflo, spizà‘z'5 a’i,ginnil"

g‘uirzdic‘i,, dopo i ’z‘remuoz‘idefi 17,83.. ;\ìx;iv f.j.\_ %

. (b),Vedila-tavola.‘seànara‘B..i ; ‘ ' ÎH- 7.

(c)+i Buona; parte; deÎ 'de_biz‘iÎ di; Messizìaifzirono.‘ cona

rrm‘ti ’ o per ‘Iq' divisato -‘ ragione .' o » per fèappiccz'osi/aflóaaqî

tivi fizttij a’_ suoi principi -',I per: o!i‘erz'ere( rin :’ gudlclzè .‘so . ed 'cjîinero. privilegio -. . Vedi: la : tavola; Séàflàîd .- 0.“?

(d) di leggono i le; troppo: d62‘fe ‘ e ’Y‘ragìo'nai‘Èf‘ conszilfé‘

pel ’censù'nento ’ del 'rquzo "di ‘Sicilìd ',, scritte:dtil .'Clzia‘nlsè;

sgmoi signor. -gnqrcàesel.ó’zîmonetzfzî;pallorakeonsuliore'dii.

\
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'."’îfî ,1 ’rùff‘foi‘aniliizîWbeî‘fià’èmia”’tiìiàî ,ài Miissîii‘a“

*sóti"q'li li°dhè Cadó_tlo,°so 'a';ij'g‘eiieiî*“di’ prima'n'eces;
_si_tàv . ano per 'la'îpa' iizaziohe pubblièa'soflre ia’d

--‘di" eéis trcnìun" rari siciliani fidi gabena per ogni

’sgim; ,_ch’p%*f un‘i fg‘fzveîzà ‘p‘er - bitti .‘i lati ihàofl‘tibi?
ìe';j;(a)fir_ jeuji"è@ièvb“ibîdife;fiepé 'i‘ _ es_3ltiésifldi"ògf

l ‘ erano’ Eólfidìti' arpag=ae "i ’spése’ffl ‘pl"o'priofîappci-Ì

r t'?)"" là '_’firavfligante ;'supcrfiizibnet‘le “ re pi‘ibdigal’itz‘t' ‘ dc“

l‘ordan’tiélli' . Què’l’c’cnorniè 'dà'zio_ fa che il' grand

si 'venda"in LMeSsina: _ad*u’fi ‘prezzo‘ inficpp'or'tabi‘l

le; ma non è q'uel’r’ò’ il sold’malclchc' Ii'c‘l prOVVierìe‘l

Il‘ 'tèri‘i‘qòrio ' di ;Mcssinaiîproduce "tànti’ -"frùniepti,

quanti 'Bàfièrebfieià‘ appena" perla: provvifl'a' _d’u‘n‘m'e-‘

àe . E d’uo dunque che i1ue'floî‘gen'èrèfî venga: da’

fuori per1s pplite‘ a” bisogni di quella popolazione ."

L‘esorbitiutza Èl_ella’ gabéll; scòrîìggiiajjgllinduflrianriî

ad immetterloé Sai-ebbe'dunguc’ in pericolo ogni 'md-P

mento .la’citià efi suoi‘cas'ali-‘ di. Àrèfià‘ieaflamata?»

Per‘ evitarsi qùéiid‘disoi‘clinersi’re‘sle l'è; pauizzazionc“

- ‘ - si; «»à.s,u_ i; ;.s .
îgîi» ,lenzlt'c.’ ' .-,..xc-=imiiwig Ec_

..’ fi Y.)
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17Tickf2Î 5g3‘1' Ììîffiisls'Îfiiìì’ìefir‘éîîiflb' _ di‘lsîdî'ò‘fiegliîfl“
_ \.i-»i. :' .( l. \ .-‘J »' 1, -. . .?‘ . v \ \

farteli ,Gràzm e G;z;fiz,_2m ,_" perfivedere. guarito .- poco

gli ecclesiqflici di quel regno sofio‘n'o de’ pesi universali,“

e delle pubbliche contribuzioni; ’ ’ I I .

L Di" quali, tarì”z 1’. tre ‘piccoli Ve'me‘220 moneta

di" Sicilia q»pafiè orzo i a’ppart'ico‘lari. Quejl’arrendamento

è‘fcofzoscz'utol‘iizl'guel 'paese sotto‘ nome di Canipo' ,_‘ ‘ e'. glzf‘

asseguafary'" ‘solz ‘c7u'amati Campi/li. Essi al giorno di og

;g)i_sorlo ’ali r_zUmerodi ‘285. n - . I» »

(b) Il' diritto di panizzare prima degli accidenti del

;1’6.7_4. era" del senato. Dopo. glie/i" epoca' il re avendolo}

incorporato“ al :;ub- regio: zcrario_.,-‘-Io gfccc"‘hmminglffmre;

- È . a
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i-Eccovii'l'casò fd’un‘ monopolio,- autorizzato dalla

legge. Il senato è dunque nell’obbligo di provvedere

di ‘pane così la città come -.i casali. Per isgravarsi

da'quefia obbligazione scleva permettere "a’negozian‘

ti di panizzare in certi mesi.dell’anno, secondo certe

leggi che loro s" imponevano; mar- Cofioro da poco

tempo a quef’ca parte, o che non trovavano il loro

conto in quello commercio, 0 che 'si sono. annojati

de'l‘sii’cema e dellel-reih‘iz'ioni, alle quali erano as

èioggettiti ,‘ sembra che aVessero del tuttdrinunciato

a quella incombenza, lasciando interamente al senato

una si fatta cura. , :'2' f;._=‘_, .

Quefì’vamminifh‘azi6ne,è;conosciutà in quel'paese

sotto nomedi peculio; i1è so per qual m'otivole' sia .

fiato dato quello nome . So bene che .quefio pe-.

culio non '21. mai un soldo da sua disposizione, ed}

inv'ece il semcnzajo.-inesauflo di tutte le frodi, che

‘ 1' " ' î Y ‘ ‘im-;.

’ ’ ‘ . i;

da una giunta a qu;fi’ uopo deflinata ,‘ ma nel 1735;

Carlo III. ( di ‘gloriosa ricordanza .) lo rq/iituì al sena

to , riserbandosi annue once tremila sopra i prqfittifihe

allora‘ risultavano dalla pizniàzazioìi: ; 'Que/lo "diritto. unito

alle soggwgazioni , che dal Senato si ps‘tgaf» per soldi.

sfare i baroni, un tempo possessori de’ casali della città

( V. la nota A. della tavola G; ) ed altri. particolari

creditori per somme disborzate al senato medesimo; ! fa si

cheil dazio, che per se fiesso‘ sarebbe di soli tari 2 I. -‘

3. -1-: ascenda oggi per quel che immettono i particolari

-"a tarì 31.» ‘ -.

Il grano che intromette ._il ‘senato ‘ per la pubblica pit

-nizzqzione anche paga gli flessi tari dieci dippiù , mentre

’se ne tien ragione Înello scandaglio che si fa ogni anno

quando vuole fiabilirsi il peso del pane .
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impchment‘e' si esercitano a» danno .de‘ miserabili e

degli agricoltori. V 4 > ’ ' ‘l . .V.'

' Non la finirei mai-se volessi entrare in un mi

nuto dettaglio su quello particolare; Qui appresso nel

la tavola segnata G. mi son Contentato di .D0tarfi il

meccanismo di detto peculio, i profitti che si rica+

vano da tale amminiiirazione,e i pesi a quali _è

soggetto. Mi ingegnerò ,soltanto di far conosce»,

re in un rapido colpo di occhio, che quasi tutte

le gravezze della città di Messina ricadono sopra il

pane, e per conseguenza sulla classe più miserabile

de’ cittadini . . 7 .».v

'_»'"' Non è' dafdubitarsi', che ivi più che altrove

sembra farsi una guerra continua dagli opulentb a' mi

serabili. La maniera come generalmente si esiggono le

gabelle in Messina è tale, che i cittadini vengono a

pagarl'e in ragione inversa de’ loro averi e delle loro

facoltà; cosa che difiruggeiprimi sentimenti della na

tura . Chiunque può fare acquif‘to di due o tre sal

me di vino , in tempo che. quello genere si racco

glie, è affatto esente dalla, gabol_la . Ecco come i da

aj su quello ra_mo __cLellc patrie finanze son tutti a ca

rlco‘ del povero a e,

<ff«fflil=regni di Napoli e di Sicilia sembra pur vero

che abbiansi disputato l’ onore d’ inventare «de’ metodi

I. più barbari per soddisfare itriburi a favore dello fla

ro , e quei ch’è peggio, quella latta vergognosa», secondo

l’espressione di uno spiritoso scrittore, pare che duri

tuttavia in mezzo a’ lumi, che va spargendo la filo;

sofia da per tutto nel secolo decimottavo . ‘

Si è detto, che il tributo sopra il consumo sia

-ì1 più equo , perché si pagacolla massima possibile

«dolcezza. Il cittadino crederà che sia prezzo intrin

seco della cosa che compra, quello che non è se

. : n0n
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non un risultato del valore efl'ettitto e del tributo di

cui è caricata. Io non entro ad esaminare codeiia

teoria, ch’ è suscettibile di mille eccezioni, ma dico

solo, che generalmente per esser bene allogato il tribu

to sul consumo , bisognerebbe primo, che non cadesse

iùtei'amente sopra i‘generi di prima necessità; poiché

essendo disuguale la‘condizionc delle fortune, non è

giufio che tutti pagassero la fissa quantità di tribw

to: secondo , che non -vi fosse esenzione o franchi

gia di sorte alcuna, le qualigodendosi da'più ricchi,

fanno con maggior impeto piombare il peso de’dazj

sopra le spalle de’miserabili.’ Le imposizioni debbono

pesare proporzionatamenre su tutti gli ordini, senza

che alcun privilegio personale possa pregiudicare alla.

perfetta eguaglianza tra tutte le classi de’ cittadini.

Quefì' inconveniente a fatto si , che la città. di Mes

sina"clìflìcilmente possa più risorgere dallo fiato di

languore, in cui si trova. I viveri trovandosi avan

zati ad una ragion di prezzo insopportabile, son -co-k

iiretti gli artefici e la classe intiera de’mefiieri afug‘

giro altrove, dove sperano di ritrovare un asilo più co-à

Gioele alle loro arti ed alle loro famiglie.

' Quefìa è una delle ragioni, per servirmi»di un

*‘e‘Sempio , per cui le fabbriche di seterìe, tanto un tem

po famo'sc in quella città, non »solamente non si son

migliorate ,"ma sono andate a decadere dal loro antico

splendore, 1;L' love,» 2:» ma su ‘î'iî“"af"’ml ram

*‘ I messinesi si iueìngano di fine il loro conto

"col far portare tutti 'i pesi alla classe de’ poveri esen

tandone i facoltosi, senza avvedersi, che guadagnan

‘-‘do dieci -per quello Verso, ne . perdon cento per la

mancanza della popolazione e delle arti. In fatti in

'Messina pochisàime arti vi‘sono, e quelle che u{iìoesi-_

“ ‘ 2 . .'

 



fieno sono' interamente, rozze ed (imperfetto...(a).

Sarebbe dunque dell’interesse e‘ della gloria_ in;

A, Sieme del governo il prendere lepiù efficaci misure,

' - ’ - '; - JPcr
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(a) Non solamente le arti ma anche le scienze tutte

sono in {fiato di assoluta decadenza nella città di Messi;

no . Ivi son quasi qflatto sconosciute tutte le facoltà,più

eminenti della moderna filosofia. .Voi non trovate ,altro,

che una casùi/iica morale, un pezzo I di scola/lica teolo’

gia, un rancidume di erudizion greca; e latina." : D. Gaetano Granb,, uno di que’ pochi da eccet

tuarsi e che per le sue -,vafle cognizioni ; nelle scien

ze della natura e‘ il più bell’ ornamento di quel paese ,'

per aver detto in °un’ elegante orazione per la morte di

Carlo III..‘re di 'ó‘pagnq, che que/io monarca avea pro

curato gloriosamegzte di fissare i giifii limiti fra ’l sacer

dozio e l’ impero,:di e/tirparefl’ abbominevole tribunale del

s. uficio, di frenare gli abusi della giurisdizione de’ ba

roni , fu accusato di ‘esser poco “rispettoso c si giunse

__fino ad attaccarlo difpoca religione. W_ ,,J_-,.;,v. qr_‘

' Ero io. percib solito dire, che Messina trovavasi

molti secoli Înfdiètro in fatto di letteratura paragonata

col rejlo delle nazioni colte di Europa .. Pure gl’ingegni

messinesi sarebbero suscettibili di _idgni,, coltura- i:-Lfve

gliati reperti, pieni ’- di fuoco} sembra una meraviglia

come possano ritrovarsi in uno fiato sì lacrimevole _.;

Il savio governo- dW€bóf’f,lllki/lfiîîprendere 'in considera

zione quefi’ inconveniente, uno de’ più pernioiosi della so;

cietà- civile ‘e contraria allaq-fifloridezza de’ propri fiati .'

Messina e pure la patria de’ Diocarc/zi , de’ Policleti e

degli EUM8I'ÌJ.‘# « ;,-.« i .i. v - .

_-es ;Si-avvcrta che è inteso’parlar-fquì della generalità,

. men

‘

-. .. ..
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per mvvìare' un disordine forse più fatale di tutti» quei

li, che dalle leggi fisiche di collisione so'glionsi da

quella afflitta*cirtà sperimentare. Comprendo bene

quanto sia ardua codefia impresa, poiché non ignoro

che il riformare un’amminifirazione fu sempre un ope»

razione scabrosa e-piena d’imbarazzi, e moltopiù il

riformarla di buona fede senza dar motivo di lagnan

‘ze alle classi de’ cittadini . ' ‘ ’

Un mio amico, uomo di particolari talenti e

trasportato fino all’ entusiasmo per l’ amore della- sua

patria, credeva di poter rimediare a sifiatti abusi col»

1’ abolire tutte le gabelle impofle sopra le produzioni

territoriali, e supplire invece con un’imposizìon di;

retta sulle terre,unita a qualche picciolmgabellasuf»

generi , che -s’ immettono da’ territorj circonvicini:

0‘ esaminato‘ con attenzione il suo progetto, e-lo

trovo‘scritto 'con fuoóo, figlio d’un sincero ,amor pa‘

triotico; ma sia con suapace, egli mi sembra sog

getto a degl’inconvenienti non men perniciosi di quel

li, che. si vorrebbero evitare . . ='

Non tutte le: verità afiratre dell’economia-sono

in concreto adattabili, e sempre‘e da per tutto . Le

teorie di quefia scienza variano all’infinito, come in-'v

finite sono le circofianze de’ tempi e de’ luoghi do

ve voglioub 'adattarsi . Se in un paese ricco di

fondi il tributo non può essere che fondiario, cósi in

un paese. dove tutte le 'rendite non provvengono-,da

essi fondi,- il tributo su’n're'desimi Sarebbe male alloga

to. In Messina vi son molti ,‘ che posseggono gran _

i .. ' l -, (3-- .,

mentre non ignaro esservene degli altri, che debóóno non

altrimenti che il-preloo‘afo signor Grano , 'essere ‘ eccet

tuah dalla comune barbarie, della co’ loro lumi recano

eterna gloria a loro flessi ed al suolo che gli à prodotti .
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capitali, e per conseguenza la sola imposizione «sulle

terre sarebbe ingiul’ta. . . ' '

Né qui Vale il dire, che aggravati i posseSsori

delle terre più del dovere cercherebbero di s'gravarse

ne con accrescere il prezzo delle derrate; poiché non

vi è chi non sappia, che il prezzo maggioreo minore

delle cose dipende dalla maggiore o minor'quantit‘a

di coloro che vendono e di. coloro che comprano»

Quindi è, che i proprietarj de’ fondi , oltre a’ bisogni

delle necessarie anticipazioni per la coltura, venendo

obbligati al pronto disborso della lor quota de’,tributi

verrebbero a ritrovarsi in bisogno maggiore .di aver

denaro. Eccoli perciò coliretti di vendere innanzi

tempo le loro derrate con notabile avvilimemo de’

prezzi, necessaria conseguenza dell‘ abbondanza de’

venditori. ; ’

Ma, prescindendo anche. da ciò, io son di 0PÌv

nione , che le flesse fisiche cirCofianze di quel pace

se non sieno niiatto suscettibili di quefia operazione.

Un illuflre scrittore patrio profondamente riflette ,

che per bene allogarsi l’imposizione sulle terre, biso

gnerebbe che si sapesse, I. il prodotto netto di dette

terre , II. i bisogni precisi de'possessori , III. i veri

bisogni dello fiato.

Quanto in generale sia difficile definire esatta

mente quelli dati, ogni mediocre intelletto arriverà

a=comprenderlo: ma nel particolare di Messina ce ne

vengono dimof’crati due dal nolh’o amico, che ci

rendono più facile l’esame della Sua opinione,mentre

per l’altro possiamo supplire con una regola , nella

quale convengono tutti gli scrittori di economia.

Asserisce egli, che il valoredelterritorio di Me;

sin: ascende al capitale di due milioni di once ossia

*no sei milioni di ducati. Il peso che vorrebbe imporre

. .." su .J
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pu’_:benifondì,fl sarebbe di oncc__ventisei milacento seZsam

ca sei (a).Il valore di sei milioni in territor} può dare

di frutto annualmente,alla più» alta e quasi insofieni

bile ragione dell’ otto per cento, ducati quattrocento

_ bttanta mila, os_sieno cento sessanta mila once (ó).

1 Con .quefii dati ecco incontmfiabilme'nte trovato

vil'quantit'ativo del peso , ch’ effettivamente potrebbe scr

fienere il territorio di Messina- Tutti gli economif‘ti

son di 'opinione, co‘me.ò detto diffusamente altrove,

che il tributo non debba cadere ,che sul prodotto net

't'd disponibile. ‘ .’ ’ «1 ' ‘ ‘

Il prodotto netto disponibile si “calcola per la

terza parte ;del prodotto totale delle terre; dunque il

tributo dovrebbe cadere sopra sole once cinquantatrè

mila trecento trenta tre, che sono la gerza parte del

1? intero frutto annuale , delle medesime terre . ,

. Gli fiessi economifti altresì convengorm,che per

esser equo il tributo non debba eccedere itre decimi

di quei’to prodotto netto disponibile; dunque il peso so

pra quei’te once 53333. non dovrebb’ esser maggiore

di sedici mila. once, che sono i tre decimi della som

' - - 'ma. -_

‘(a)eVedì.la tavole. segnata 1). dove troverai la re

gz'one, perché sole once 7.6166. si volevano dal mz‘o ami-.

ca inipafle sulle ”terrc, guandochè , come si è,di sopra

osservato, 1’ intero peso è di once 44.4.10. 29. "“-v

-1- 2 (b) O‘valuto calcolare alla ragione dell’ atto per cento

per esser campz'aoent‘e col mio amico, awcgnaehe‘ cono

xcsi esser qmfla ragione aflìztt0 per se flesso fuso/feni

h'le , sopratutto pel territorio di Messina , la cui rendi

te è tutta indzg/ì‘riale soggetta a mille variazioni e ad

zègfiniz‘e vicende.I Ella causi/le tuffa in seta ed in

mora.
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ma divisata. Le once ventisei mila centd'sessatrtasei,

che si vorrebbero imporre su’ fondi, -eccederebbero

niente meno che di once diecimila cento sessantasei

il giufio peso che possono soffrire i fondi medesimi î“

Refierebbe dunque in quello sîfiema assiderata,per così

dire, la più sicura e la più_ bella ricchezza della na

zione. L’ imposizione dunque sulle terre o diverrebbe

eccessiva , o dovrebb’ essere accompagnata con altre

contribuzioni sopra altri prodotti delle medesime ter

re, che ne‘_renderebbe odiosa l’esazione. 3

Altri àn pro'pofio di accresce're la. (tabella sul V"

Ii0" e di diminuire; in parte quellasul grano, essen

do per verità la ’princiPale e forse quella l’unica ca;

gione de’ mali , che affligono la Città. Io conosco tut»

to il bello di ,queflo progetto , ma egli a ben’ consi

derarsi , non può altro produrre , che cambiare la na*

tura del. p_eso senza toglierlo dalle spalle de’ poveri.

Siccome adesso bevono un caro vino, e mangiano un

carissimo pane,cosi allora mangerebbero un caro pah

ne“, e beverebbero un carissimo vino . :n =f

‘.Î'lf"'01tffiChè quello ramo solo non mi pare che "possa.

per ;se flesso disgravare di moltoilgrano dalla sua con

\tribuzione . Per esiggere il dazio sopra del vino bisogna

Ìefir'ìngerlo a quel vino soltanto che s’ introduce in città,

poiché vano è lo sperare di assoggettire a dazio quel

lo del, territorio . “. ,

Il territorio di Messina è grande quanto balia,

seminato di tante piccole tenute, che sarebbero tut

te nell’ impegno di deludere il fine della legge . Co

me fare per esiggere il dazio con esattezza? Bisogne

rebbe fiahilire_un’ inquisizionei in ogni anno . Sifiema.

rovinóso ed oppressivo forse assai più di quellofiès

so, che si procura abolire. ‘- ‘ ' ‘. ‘ ‘

 

...-. i .. - i- . Ecco
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-' "Ecc0ci durique cofir‘etti a'rei'tringère il dazio7so-J

pra il solo vino, che s’ introduce in Città; Ma, do.

mando, è egli poi capace di soffrire, oltre al peso di

cui è caricato presentemente (a), una gravezza , Vch’

equi’vaglià ,‘noirdico all" intero-ama alla metà del pro

‘dotto attuale della;gabella sul-grano, senza -incprre

rie nel disordine di" far sbarbi_care tutte leviri,dzrl

territorio di .Messina 9 Con tutto l’ impegno che suole

'înspirarelq spirk0,disifiema, io mi’lusingo che non vi

sia chi possa ofiinarsi ad afferrnz_rrlo.ll fatto siè,che

fanche 'quandoquefii espedienti potessero ,felicemente

îriùscire in tutta*la,_ loro efienslone, io non-crederò mai,

lche la città di Messina. Sarà per risorgere, se prima

non si troveranno de’ mezzi capaci di efiinguere dal

la sorgente quel velenoi mortale ,, che la. consuma.

"Gli accennati. al più esser, potrebbero de’rimedj Pal.

‘1iativi, . che non possono curare se non per qualche

.f€fflP0 la sua madrina economica ,__ che_se vuol dir.

'si»il vero corre a. gran passi alla sua deliru‘zione.-_

La.cura principale , che ‘dovrebbe adoperare il

fg'overno, sarebbe quellar,a parer mio , di procurare i

unodi di eiiinguere,al pi;i_1 ;_pre_iio il,de'bito Pubblico,

i cui interessi annuali formano un sopraÉcàrieo 6110;.
:-me ,a’ pesi regj,Q che sono iyveri‘ pesi. dellafnrazione .

‘; i - Quello debitov è per gran parte abusivo, ci pro:

. i. l.. . _ _ ' ‘ pne

- o e - . - i "

(a) Il preseni‘e dazio sul vino è qualche cosa a’ippt'ù

lde’.z‘ari quattro a sdlma‘. La salma di MesWÎÌZJ'À com

_pofla di due barili , ciascuno de’ quali c_onti_enc guai_fr_o

19uar'rare di ;sedzfci quarz‘ucci 1’ una , che è" una misura

che consg‘/ìe in un peso di once ventiquattro;
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prietarj del campo e degiia>ltri arrendamenti sarebbe-'

lo molto imbarazzati a motirase‘il titolo de’ loro poss

sessi, se la loro malizia non avesse escogitato la ma

niera come metterli al contatto. __ ,

Per darsi una cautelaa’ compratori si è pensato

di fl‘rr comparire il senato in vimini contratti , come

il venditore d‘i’queflei rendite; I campifii dunque sem

bra , che vengano a comprare da una persona pubbli

ca e leggittima quegli arrendar‘nenti, de’- quali brama

no di fare acquif’co. ’ ' f) ’

' Io non saprei però se il’ senato, che rappresenta

il comune della città di Messina , abbia il- diritto di

vendere quello che è nella sua origine abusivo, e

che lo flesso comune non a sognato mai -di alienare.

V Son tentato a credere,fifche alcune semplicis

sime e molto facili operazioni potrebbero procu

rar i me22i= desiderati ,.' senza che il pubblico fos

’se assoggettito a delle nuove gravezze , ‘ e senza

che il re perdesse nulla de’ suoi particolari interessi.

_Ardiròd‘i esporre ciò che io penso con quella sem

plicità- che la cosa rich-iedefifie‘flcon quella ingenua

SchiettezZa, ch’ esser deve il ’carattere di ogni uomo

oncfio .

'Quattro sono , . a mio credere, le ragioni, per

le quali si suppone impossibile il potersi rinvenire

dc’ mezzi, onde efiinguere codefio pubblico debito.

I. L’ incertezza della sua giufia quantità.

_ ‘11. Che non tutti iucapitali esiggono un interes
se fisso e proporzionato.’ H ' ' "

III. L’ esenzione delle gabelle, che godono i più

« opulenti ..

IV. La cattiva amminifirazione di tutti,i rami

diversi di quef’m patrimonio . « ‘

La» prima è cagione, che si paghi forse più1 di

_ "‘. s quei.
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’quello che converrebbe‘(a)g fasiehe mancando un pun-'

'to fisso e sicuro si rende'pericolosa edubia ogni spe

‘colazione che voglia farsi. Perciò quefi’ oggettoè ila

to sempre in Messina un arcano millerioso ed impe«

«netrabile.

- La seconda efiingue le migliori risorse che avreb

be la città pel s_uo sollievo; poiché avendo ella ce

'dute a’ suoi creditori alcune delle sue gabelle, com’è

'q’uella sul grano, la più cospicua di tutte, nulla più

le refla che sperare dalla medesima ; laddove se al

'capitale del campo si fiabiliss_e_ un interesse fisso e

-non Vario , tutto 1’ aumento _ di.cui è suscettibile

‘d€tt2 gabella con,un metodo migliore di esazione,

colando nel proprio seno, potrebbe essere impiegato

in oggetti più interessanti la sua felicità.

-'La terza diminuisce le sue entrate e produce ,’

"come abbiam di sopra osservato, il vergognoso assur

do, che tutti i pesi sieno a carico'della più mise

ra e bisognosa classe de’ suoi cittadini.

La quarta finalmente fa sì che‘il suo patrimonio,

che per se flesso esser potrebbe Î ricco e somminiiirfl

-re‘delle risorse non piccole , appena bafli a soddisfa

re i pubblici PESÌ, di manierachè in ogni lieve‘ bi

\ sogno si è cofiretto di. gravare il popolo , fai:endone

soprad-i esso piombato il carico o con diminuire il

pane 0 con altri espedientidi simil natura. La pri

'ma operazione dunque sarebbe quella di accertare ‘la

’giufia €f'R’t‘t'tth quantità di quello debito.

f ’. Z a _\ 7 cre

A

(a) Alcuni vogliono , e non senza fondamento , cfie

quattro tari siciliani d’ imposizione sopra i frume‘nti sie

no assolutamente abusivi e senza gl'lg/Ì0 titolo . ,Leg

Agasi la tavola segnata C.
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‘ I creditori della acittì" di 'Messiria-sonò diflin-ti

"in due classi. Ve ne sono di quelli , che tengono

impiegati i lor capitali sul "campo ossia sopra la ga

bella del frumento. Ve ne sono di quelli, che esig

gono un interesse fisso e sicuro di quelli lor capitali,

o dallo flesso Peculio frum'entariq,o dalle sgabello ci

VÌche di Messina .' ‘ ‘ _ -

Per sapere il capitale de’ secondi , non ignoran

dosi la loro annuale esazione, balia fissare la ragioe

ne del cambio, per esserne'sicuri: ma per venire in

«chiaro di quello de’ primi bisogna andare ad invefii

'garlo nelle tenebre; Essendo le loro rendite incerte,

=perchè dipendono 'd211a"maggiore,o minore immissio

ne de’ grani, manca un dato sicuro per iiiabilirlo.

Le sontme"che essi campilii sborzarono in que’

.tempi quando quefii diversipesì s’ imposero, non si

possono con precisionesapere : ma da ciòche può

"arguirsi da alcune congetture , gl’impolii a tutto

il ‘1590 sembra» che si fossero ragguagliati ad on

.ce centoventimila per ogni tari, ossiano once due

'mila e quattro cento per ogni grano di Sicilia. _ .i

- Dal.»i599. par che ne fosse poi-diminuito il

-valore sino ad once cento mila per tari , che sono

"once duemila per ogni grano. - _ ‘ ‘ '

Di tutto quello però non se n’a't una sicurezza

--per poterlo assolutamente affermare (a); Quello ch’ è

,

“r e . fuo-é

,_ ' 1 __4

(a) I tremyoz‘i le guerre il contagio gl’ incen

iÙ' , da quali è fiato tante volte afflitta la città di

Messina, e forse ancora la malizltz e la perfidia altrui

“à confuso fatti gli archìry' , e tufz" [- regg'/lrì inte

-rcssanti , che'.l’appartenevano. In_fizfti: il campo di Mes

wina , ossia l’ arrendamento sul grano à perduto tutte le

sue
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fuori di contraflo si -è-, che nel tempo presente que-‘

fi’arrendamentr: si è messo itiqconnnercio'coll’in‘

finite compre .e.»vendite, le quali îm fissato il valo

re di ogni grano al prezzo medio di once sei cen-_

to (a); di modo- che,il capitale attuale de’tari' vent’uno,

tre, PÌCGOIÌ,1C.IÎJBZZO che si deve a’campifii porrebbe

fissars,i ad,.oncefzs.zîg,go. i v, - : ‘ ;-. __ _ -_;;

Gli altri creditori sono diiiinti ycol, nomef;di

Possessori del trim;flre [Baronale , di , possessori “del t_ri

7mflre civico ', ossia seme/ire, di soggiogatmj; lde “maga,

zeni di_S. Alberta) , e per_ lo tari vecchio ,soprgz- i lega,

mz' , e di óimq/lranti ,secondo la maniera della loro esa;

zione. Quelli esiggono una rendita fissa non»,variante

ed incerta come i campifii. I possessori el trime

'fite baronale, 4 quelli; del trimefire civico e i soggio

gatarj sono creditori del pecalio. i -

'|\\ :e»:

‘ ' ) B

' ‘ {I Pri*

M. ‘f’sue carte antiche; onde non evvi - mezzo ;di seppurar nul

la con sicurezza rapporto aÎ'suoirqfl‘ari ed ,alla _sua- an

tica econvmìcf .-mi«,w.m'-,= ,. .,.llh . ,.. n:

Bisogna dunque; su ‘;gnefioàparticolare,- per gin_er5

alla cognizzone del vero , battere 1’ oscura firada degl’ in

di!) e delle congetture .» .,

(a) E quq/lo è quello che comunemente si; asserisce

in 7Messina_ , presso la comune'de’ più sinceri [cittadini ,“

poiché del _rq/lo gl’ interessati , ,per nascondere sotto ‘un

velo ' mi/lerioso quo/la facendo , contraltono l'qj‘èz‘tivo prez«

20 di unjle loro rendite per via di alberani segreti.

. Quello che comparisce per atti pubblici ,.clze fanno

col senato è apparente, come apparente è la vendita

che _fa il senato medesimo, come si è divisato nella

pagina 178. , , - ’
\

«I
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I primi esiggond onee’ 2571 :‘ 16: I secondi on:

ce 204.7: 7. Gli altri once 381: n: 8. I bime

firanti poi dalle gabelle ’ civiche ricavano i loro in

teressi. Essi al giorno di oggi esiggono, come dalla

tavola segnata A annue once 94.94.: 20:6. Tutta l’an*

nualità dunque che si paga a coitoro ascende ad on-'

ce 144.95: 5: 14.: Quelle rendite io trovo' che in

quel paese si ragguagliano diversamente. Quella del

trimel’sre baronale, e l’ altra del trimeflre civico si

calcolano al +: i: per cento; quella de’ soggiogatarj

al cinque, e quella finalmente de’ bimeftranri al sei

per cento (a). _

In queiia guisa 1’ intero capitale corrispondente

a tutte le divisate partite ascende ad once 268787 :

zo:,che unito al credito de’campifli in once 252350:

fa che l’ intero debito di Messina possa calcolarsi per

once 52x , 137: 20: (b)

La seconda operazione sarebbe quella di fiabilire

un frutto fisso; e non vario a ciascun-grano del

campo , proporzionato alle circofianze de’ tempi 231

'Nel 1778. : fu fatta quella operazione dal "mar

chese Anale. Egli fiabilì che la rendita di ogni gra

no sul campo non fosse maggiore di once ventisette,

vale a diretdel quattro e mezzo per 'cento, rappor

tandosi ogni grano sul capitale di once seicento ,\

come di sopra accennossi . Ragione molto plausibile

nelle circofian‘ze îattua'li del numerario in quelli re

gni; In tal modo la rendita che verrebbe in lor be

neficio a‘fiabili'r’Si, sarebbe di annue once 11355 :

 

25:: 3‘: (e). " Non

’ a) Vedi la taw;la segnata F. I

‘ b)-' Vedi la _/ìessz tavola seg-natd F. '

(c) Vedi la tavola segnata A.
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Non è:della- mia incombenza. l? esaminar qui se .

sia. giulia 0’ ingiufia una si fatta operazione. Rimet«

to coloro , che volessero scrupulosamente entrare in

quella discussione a quegli autori, che fino alla evi

denza àn dimof’trato la giufiizia di simili-operazioni

economiche”. 'Solo’mi fo lecitó di far riflettere ‘21 co4

fioro, lasciando da parte il minuto esame che farpo

» trei della levera origine di quelle imposizioni, che

se i danni d’una. particolare condiziqn.di persone

mi debbono sembrare un nulla al confronto; del. vero

bene d’ un intero pubblico : molto meno_ devesembrarmi

inginlia un’operazione, nella quale non si ' tolgono

altrui le: sue proprietà qualunque esse sieno, ma sol

tanto si cerca modificare, secondo i dettami della

giufiizia , l’usura eccedente- di quelle medesime pro

prietà. L’interesse del denaro è un prezzo, e iprezzi

sono in ragion diretsa de’ bisogni e reciproca delle

quantità. ‘ l .‘fir. asi" ;.<i. . ' . si» ‘

La terza operazione sarebbe di abolire ogni

esenzione o franchigia (a), .-almeno sopra i frumen

_ _,p. _ -. - ' - Ìl

."JÉÎ Ìi“‘*. À s/1'v:viè’:\-_ \Î)hnd‘Ùer riÀ}r L’IÙ‘U» -,l\4fl} a_l,h r

i (a) Non‘ vi è cosa, chc‘faccia tanto impallidire

lane/lauti di Messina , quanto quq/l’ abolizione delle lor

friìzclzigiei; «u , i‘*oii=“îî "-Î‘»-a -'

Per "aver voluto scfienere‘ il pane mflantemenl‘e“ ad

un certo peso 'a vardaggio del popolo is'enalorz' del 1789.

si trovavano di aver fatto un vuoto d’ incirca tram‘amilc

scudi. Si cercava di riempir un'o vuoto , e il re W?

dinò , elle si accrescessc di altri tari sei a salma le

gabella del vino. > . .\ .

I senatori, che conoscevano le conseguenze diguq/l’

accrescimento , e che erano nell’ impegno di difendere

con

 

,,o-..)«'
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.' ti e sopra il vin'ò; assoggettando' rigòtò'saihetrtìr’ ogni

classe di persone al pagamento esatto delle pubbli-_

che ' contribuzioni . ‘ ,_ :- ' ’

‘ " . .‘:'. le.“ ì"1,’_‘ ’ 1' i

,,. 1 7 f, ‘ il; _,‘, fili, - 14‘

 

, ., ‘.' Q .; _. , ‘ ._ 1)

't . , . . e

con ‘vero zelo gl’ Illl‘c‘l‘c’88lîlle,‘ poveri 0rdznarono , che si

_eseguzssero le disposizzoni reali ,' ma che i bene/tanti non

potessero accrescere la meta , ossia l’ assisa del vino a

minato; 7 v -';._i :::r

I clamo‘rL furono infiniti . Le private converso-i

zioni de’ Messinesi non versavano che su. "aura/1’ oggetto;

e non sapevano altro conclziudere , 'c/z'e se i‘poveri ave-.

vano mangiato un’ oncia più di pane , essi? medesimi do

vano oggi pagarlo in qualunque ‘ modo ,. che si pensasse;

Alcuni , che non avevano vigne colla: wfle del pubblico

bene e de’îvantaggi .de’ poveri , so ‘novaao attutta lena

le disposizioni de’ senatori . Da per tutto insonìmz non

si sentivano che progetti .. ' ' . "x' ; .2

"Vi fa chi loro propose , che senza accrescere la

gabella del vino , ma lasciandola- nello fiato attuale col

solo. abolire- veni .mnziwzcî._a ffflmîllllgia_rcf tuffi. 5°"

neralmente, si _avrellbe potuto in due o tre anni nem

pire il vuoto de" scùdi trentainila ." ' i‘: f 'f

’ A gag/9’ espediente semplicissimo, e ‘ ‘ile per. tutti

i lati md che portava per alguanti anni lÎ abolizione

‘della fiandzigia‘ sz'z‘ guijlo“ ramo '*de’ pesi civici. 5‘, tutti

i - declrimatorî si tacduero‘ ,‘ , tutti ‘si riunirono ad accre-v

_'scere la gaóella' del vino ingrosso, e di aumentare l’as=

sisa di ‘guello'che si"Vendevc"a minuto; e il ben pubbli

co ed ‘i vantaggi del popolo rimasero , come erano per

1’ avanti, nel vaflo regno delle clzimere e de’ desiderj

vani Tanto i messinesi son divenuti indifièrenti" e in-_

sensibili a quel dolce e prezioso.serdimenzfo‘, che. dicesi

PATRIA .
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’-' Se l’imPosizìoîiésopia il c6n‘s‘ùmo‘îsì crede un

peso proporzionato alle forze de’ cittadini , è di me

fiier'r che tutti vi fossero soggetti, e che sotto qua-

lùnquè pretefio non si. potessero sottrarre. da una

gravezza , che ' per esser giufia esser deve univer-_

saleif ‘ ‘ ‘ ‘ e“ i

Gl’ interessati nel disordine presente sono in un;

numero molto considerevole. 'I soli proprietarj del

campo sono presso a duecento Ottantacinque . Balla

retarsi‘in mano il catalogo de’ medesimi , ed essem

per poco informato delle circofianze di“ quel paese,

per vedere di quanta forza sieno_ quelli proprietari ,

e quanto efieso e complicato_sia‘ 1’ intrecciodelle‘lom

parentele e delle loro aderenze . Sarebbero essi dunque

tanti atleti, congiur'ati tutti a- render vane le solleci

tudini del governo, se si lasciasse agl’ interessati nel

patrimonio urbano l’esecuzione di quefìo-progetto.

La quarta operazione, ch’è la più essenziale

e la più delicata di tutte,dovrebbe dunqueraggirarsi

a flabilire un’ amminifirazione sotto l’immediata pro

tezion del sovrano compofia di soggetti amici della

patria e dell’uomo, i quali dovessero a nome del

re amminifiràre tutte le gabelle così civiche che re‘

gie , _sodisfare tutti i pesi di.qualunque natura essi

fossero, a tenore di' ciò che sarebbe per fiabilirsi, @

dare ógni anno un conto esatto di tutta la loro am

minifirazione . ‘

Quelle quattro semplici operazioni facilissime

(pel governo, sarebbero sufficienti siccome io penso,

ad eliinguere in pochi anni il debito di Messina, -a

redimere quel pubblico dalla schiavitù e dalla miseria,

e a reflitùire la città nel Suo sple'ndore'primiero. Ec

co come son fondati i miei calcoli. ., "

La città di Messina, e i suoi casali contengo

.A a e - ' 09 .1
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M, s::condó= le rpiù';csatte ricerche; pressare; segnata.

mi’l'a abit’ator'i... 'Qlltflil popolazione. abbisogna almeqq

di, Quaranta cinque mila salme di"grano per ogni, .anly

fio J I‘l'isuo territorio ne. produce appena cinquemila .

Quafie: nonL san. soggette adazio;gd è_7raflionevîolc‘

E‘ forza dunque che quarantamila s’intro ucanqvfilóri‘ Înclla città‘ e nel tè‘rritdfion mnaî. ‘ ';-;,

Îfi Dian‘w_ne riiqucfic quarantamila una,decim3 gan

te a’contrabandi incviuabili e alle franchigie de’so;

B padri" onufii‘,‘f rie 'a\rr‘cmo alma-no trentasei mila}

profitto Bi ‘qn'eîì’arrendam'emo . :m ' Qui ' ’ » I..

, . 11’ dazio in:ero_so;wm:il:îfiaun per ‘la pani_zgazipf

ne è di rari 31. -3.-}-‘(a)in Airremo dunqtie daîquefiò

Solo ramo un prodotto netto per ogni annoyd’incirca

trentiSettemìla duecento settantacinque once.

Il vino 'che_ s’ immette in città , secondo le più

appurare notizie,ifranco di controbando, e sopra del

quale può farsi contò'di esiggcrsi effetìivamente il tribù

w, arriva a salme sessantamila. Essendo tutto 50%gfit't0

» \ - _ a a

 

'

' (a) Vedi la fibra b. della pagina 168.

' Sì avverta' clze dandosi a carico di gag/lo nuovo ar

tendamenz‘o tutti i pesi che son’ oggi addossati al senato

wareóbe»ben gizgflo ch’esiggesse sopra il grano tutto quel.

Io che oggi esz'gge il senato medesimo . Ecco perché si

è qui Calcolat0 il dazio di fari 31. 3-. -} e non a meno,

per quanto è la gabella in se. flesso , considerandosz' allo

'ra il senato come un particolare , che lmmez‘tesse de’,

grani , e perciò pagherebbe anelz’ esso , non altrimenti ,

v/ze quelli, gli altri tarì dieci dippìù a salma . Peso

ch’ egli comprendereóóe, come fa adesso, nelle spese del

panizzo quando si fa lo scandaglzb per gfiaóilirsi il peso

del pane , ' l _ ’
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à Elaìioî che al giorno di oggi a qualche cosa dippiir'

iie'tarì quattro-'a s'aln’ia , potrebbe sicuramente produr-.

re altrep_once ottomila._ - _ y < --=\ - i .;

' Il prodotto ‘clelle'ngb'elle regie, e del rel‘to delle

gab'elle civiche , calmlandolo nello «fiato attuale è di 011-

ce_r7ggo. 12; 8. come rilevasi.‘dalla ta'vola segnata

B. (a) che unite alle ‘divisatc somme , farebbero un

totale di once sessantaduemila ottocento venticinque

ad un di presso .À Tutto il peso della città di Messia

na,inc1usi anche i dazi che paga al re, nonè.mag

gibro,'"qome dalla tavola segnata A. , di circa once

quarantaquattro mila quattrocento verit’ uno .» 4: .‘

' ’ 'Maî 'fra quefie vi son comprese once tremila,cho

‘si 'debbóno alla" regia corre in compenso del diritto

tli panizzare che à ceduto al senato Somma che

la munificenza del re, dietro 19 orrin flagello de’trep

inuo'ti à generosa-mente per alquanto tempo rilasciato;

Vi sarebbe dunque luogo a‘- sperare , che la fiessa real

munificenza volesse anche del tutto rilasciarla , acon

templa2ione?di prosperare e di rifiabilire una delle

più belle cittàde’su_oi domìnj;e tanto maggiormente

‘isì“Ìguò dar 'lu0go a- quefia speranza“ quantoî che del

tutto è al ‘gìornpîidìi;o i svanita la ragione ,- perla

wÙ.Ì‘É‘l6 I€' Sl TÌS€Ìbò' ’R once tremî

la; Quella si fu , perchè la panìnm'pm'in quel tem.

po_dava de’ profitti non piccoli . Oggi ‘è tutto'cain

‘12iàto , poiché l’aumento de"prézzi de’ grani , de’tra

Ìspo,rti, delle assicurazioni, àn fatto che i danni ,sie‘

"no grandissimi e frequenti su quefì’ articolo . i

' A 3 1 Site

 

. _’ (a) Ma quando si toglicssero‘ le franchigie , il pro
rdoz‘Fz‘o di qufie gaóelle sicuramente sarebbe di gran lun

ga a quefio maggiore. . ‘- .

(b) Vedi la note o. della pagina 168. t . \ ,'_

v
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" Sicché il peso che verrebbe ad essere. a,caricq

di quella nuova amminifiraziqne, potrebbe refiringerf

si a sole once 4.14.21. (a). ,-; f. _ ; y,

' ’ 'Reflerebbero dunque nel primo anno di quefia

operazione once 2140+. colle quali potrebbero SUP9

plirsi tutte le. spese‘ dell’ amminifirazionc medesima, e

potrebbero cominciare a reflituirsi i capitali a’ campi,

fii , a’ bimefiranti, e agli altri creditori tutti della

città di Messina. _ ; . - . .._,

In quefi;1,guisa senza nulla alterarsi ilqufy’pt61'i‘lil

attuale d’imposizione , in meno di anni Venti, io

fo conto che'la “Città di Messina si vedrebbe esente

d"ogni'qmlunque peso municipale (ò) »; im ercioccbè

il debito di essa , anche non deputato da pesi abu

sivi e non giufii non è maggiore,mme si_è di sopra

Nedùto, di once ‘5'zrr37. ' . .

Non si credano quefti miei calcoli Prodotti di

una riscaldata fantasia . Essi sono appoggiati a de’v

prin
 

' J

('

‘e“«î&,
(a) ’I;; gag/1a somma wli r_qflazz comprese le once

234.6. che si pagano in contanti a militari per le fran

chigie , ed altre once 106. , come dalla tavola segnata

E ,‘ che si pagano pel medesimo oggetto a’ mini ri mia

litari e politzbi.«:, ,,,.\ ;;...., k _

Non 6 fiimat0 iii toglierle tuttoc/zè sieno a titolo

di franchigia ,’ sul riflesso, che non semi»r;z gizyio, che

i militari fossero soggetti alle gravezze del paese , ch’essi

difendono col propriogqgngue. Quando la città non avesse

più gabelle , non aprebóero più diritto alcuno di esiggen;

le sopraccenhate somflze . _

(b) Nella tavola segnth H. si vede quali sarebbero

i pesi a quali rg/ferebóe la città soggetta dopo 1’ q/i‘ilh

;ione totale del suo debito presente .
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,prhicìpj" sedi di imma’fleabilî'. La' popolazione di Mes

s'ina fuori di "ogni dubbio ’,‘ è tale , qual ‘da me;.si

asserisce , e se quefia non si pasce di 'aria , come

i*camaleonti , ma di pane come la maggior parte de

gli uomini di Europa (a) , è incontraiiabilc,- che il

consumo del frumento esser non‘Pnò’minere dell’ aq-_

cen'nato“. - ' ‘ ’ . .,

Né: si creda inoltre che sia pel- governo quello

progetto di diflìci-le esecuzione , giacché non dmgebbt

far altro , che volerlo eflìcacementc (6). L’ unica pe

' i - ‘. fna-_fî

l. i‘ a

. ,. ' _.p \

., . 7 , _ ,.Î

m

.(a)'Ii Signor Linguet' nel tam. V. p. 429: de'sum'

annali politici, civili e letterm-j à preteso dimqfircre,

che il pane di grano sia un alimento nocivo alla ,syveci:

umana , e asserisce che di cento venti milioni di;uomini-,

che contiene? P Europa , appena-cinquanta Psi nodrisconp

di grano . Il signor Tissot ‘ inuna* sua dissertazionelà

fatto vedere quanto siesi ingannato il Signor.Linquet,g

à dimtfirato che non vi e angolo in Europa , se si ec

cettua una parte della Lapponia , in cui il grano non

sia la "base del nudìitnentoi‘ Veggansi'g'ueji'le’ dissertazióllî

in una raccolta pubblicata

Porcelli l’anno 1781. P - >_

i (b) Sentendo alcuni gua]lo progetto un creduto po

termi obbiettare poterèi da esso lui temere la, rovina di

molte famiglie , le quali nom av'endo dove applicare i lor

capitali , sarebbero cz]iretti di vederli oziosi ‘a scapito

della lor domq/z'ica economia. Ma io replica, francamen

lovb'

.

te , nelle presenti circq/ianze essere del tutto falsa e: i,-..

defia obbiezione poiché guand’ ogni altro mancasse , si po

' treóbero impiegare in fabbriche e in edifizj ,'. essendo la

maggior parte de’ quartieri della città_, un mucchio" di

- ' sash

in yapelì per le‘jiamperia di

. " ' .\ ,_-. _1

\
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su che potrebbe cofiaigli “sareb’rierqùella di rinvenire,

un uomo fedele attivo intelligetnae e tale insomma. da.

poter superare tutti gli ofiacoli che cercherebbero di

frapporre alla sua felice riuscita tutti coloro , che

ànno un interesse essenziale ialla perpetuità degli abu

si . Classe per altro‘porente eifnunìeroéa , e’ che

avvezza a ritrovarsi in simili per lei pericolosi inci

denti, è‘1maefh’a ‘nell’artc di”sfiiggir'e ogni suo peri

colo, mandando in fumo/i disegni imeglio‘imaginati.

.Il governo,potrebbe tentare un tal esperimento,

perché sotto qualunque aspetto si riguardi,utile piut

tOfi0_flCh€flglàflll° se ne ricaverebbe.
' Il re ììì1i“fnthiéfibîé ' Elelwsno ';“imperciocclîè

i1uand’ anche ,'_ ad onta 'delle franchigie abolite ‘, ad

onta della retta amminifirazione di quelli atrondamem

dampnti , adorna del profitto de’campìfii diminuito ,

riuscisseîall’altrni perfidia .di‘ orer'1der vano: ii progct+

to,.niente "vi potnebhlessere di .perdita pel tresgio era"

rio; pdichè“il solo consumo de’fiumenti, che'oggi

giorno_'siîfa comparirt°ne’regifìriadel pegnlio, è sut3

‘ , .a; . m, * L 'À'g' ficien
  

  

"w. ;,!f|m’ " ‘ 7 I I -.

'isassi‘,"peri‘icui gran 'numero \di quella popolazione è tut.

tavia nelle 6arracc/ze; né il governo à potuto finora slog

giarnela, pere/zè‘in città mancano ‘efièttivamente le abi

tazioni ove contenerla . Oggetto e g'uefi’o , 'clie potrebbe

assorbire non solo i capitali del campo del 6imq/lrc , tri

majîre- S'è. ,' ma tutti gli altri capitali degli altri pos

sessi tutti della città di Messina . Que/ìo ‘ sarebóe anzi

un mezzo più che eflicace per vedere in poco tempo

risorgere qnefio paese più mire/iosa, e più bello dalle

sue flesse rovine , vantaggio che non può a" altronde con

più sollecitudine. attenersi che dall’ esecuzione appunto

del divisato equicnte .
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fic'teute 'a 'is’upplìri: i pesi accennati .;della îicittìi;dî

Messina . ILpopolu non vedrebbe nulla cambiato dellÎ

attuale sifiema (a), ma seguitarebbe a mangiareil pane _g

,, _. _ , i. .t.... ._.. .- i. . t. .a..bfi!. _

\
|.4. L..s_' |_L' L K.l' .A M. -

; .Î'TÌÎ". .

'1‘, .\\’.'(a) La. prinizgazione gag/Zar p;treóéq ,f' come adesso,

nelle-mani del senato, a conto e! quale potrebbero .re_

fiare’ I. il profitto delle crescim0gne del grano.ì‘Hs

, quello durimva:i dalle .rOccelle,j.-HL ili-dazio sopra la

bara: di un grano a mtolo di ‘.s\u0l- Wfq'.. '117. I ’Wm

“taggi de’pryi'ari per li tari 15. 1,44" Ckeepagano "a’rppià dl2’

fornari sopra i fiumenti di" lor consumo“ V. Il,clazio

sulle pq/lt' alle s’ introducono per mare , e per terra .-VI.

Il ’daziò finalmente sul pesve' spada appartenente alculla ,‘ le quali, case-producano in Circa ome=62'6°s.flflî

ogni anno, rovine auz.;.m«1« segnata G. Somma ;sufi,

ciente. ._e senza forse di. avanzo per le sole spese della

manutenzione. de’ grani , per gli accommaa’i e gli q_1fitti

de’ magaaen-i, e per tutto il rq/lo delle spese della pa

nizzazione suddetta . _ , . ,...

“ ‘ Io anzi fio per dire, Che sei il.meooanismu dalla

medesima si riduoe'sse ad.un metodo più regalare e più

esatto, i sali profitti iii" q/ia riforma ', uniti alle divi:

sate somme sarebberd‘italoiî'ch solo supplirel>bero alle

suddette spese , ma ancora accrescerîeéàemgdi qualche qg-;

eia il peso del pane di quella popolazione. ‘,;seîiî;' ’.-»t-'-;- Quell’ infelice pubblico nari è solamente ci;ndannato _.g

sofl’rire sopra il "pane 1’ enorme dazio de’tarì trentuno,

le non piccole sPese di trasporti , di assicurazioni, moli

tura , di legna , di manifattura , di diritto di vendita

e di altro , ma è c<jlretto a sopportare ancora tutte le

frodi e le rulxrie de’fomari e de" subaltefni . _ I \ ;

- Tuttwhè »la panizzazione sia privativa del senato,

pure iforni in Messina son dispersi per tutti gli angoli

. ‘ del
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a h2re’il i vino nella fiessa guisa’ che fa al presente;

ignorando del tutto la tacita. operazione , che fermen-,

;erebbe asuo vantaggio. " . . I

della: eittà-.- Per conseguenza non solamentele spesedel

paniz’zo sono maggiori, _ ma sfugge guefia meccanica di

continuo dalla vigilanza de’ deputati ,‘ avvegnaChe‘ fossero

tutti occhi come tanti ar‘ghi . Da piccioli -subaltami non

vi e nulla che "sperare, perché sono in lega con 1' for

pari medesimi ,fl anzi quefli sono i principali iflrununti

di tutti i furti' e delle frodi tutte, che si commettono;

' Se i fbrni si refiringessero in‘ un}solo recinto, si

potrebbero evitare buona parte di code/le frodi. La vi

gilanza de’ deputati potrebbe allora diventare eflicace a.

segno di ottenere,-che il pane fosse di -quel gin/lo peso,

che avessero >flabilit0‘ i scandain , e ‘che. fosse senza quel"

la miscela di crusca e fl’ immondezàe “ che la iperfidia

de’ fornari suol framischiarvi : cosa che rende ‘il pane

scelerato , di minor nodrimento e sicuramente dannoso

alla salute de’ cittadini . . ‘

Le spese sarebbero in oltre. molto minori di quel

che sono attualmente. Si risparmìfrc‘óóc’fv' "IUÌÌ'Ì UIÎÎZÙIIÌ

ne’ forni e per conseguenza molti soldi per imedesirtzi.

Il consumo dell’ olio per gli lumi di essi forni si sceme

merebbe con profitto non indiflèrente. Si ricaverebbero

gue’ vantaggi dalle crusche' e dalle carbonelle , che oggi

cedono in beneficio de’fornari , senza che l‘ ammini/lra’

zione possa prenderne conto . ‘

Per rendere più evidente ciò ch’ io dico ,> mi sia

lecito , ad anta della brevità che una nota richiede , di

guì trascrivere un calcolo , somminz/lratomi da un zelan

te cittadino , z‘nt‘elllgentissimo di quo/le cose, del rispan

mio , che verrebbe a farsi , se i forni fossero in un solo

recinto e non dispersi come sono oggigiorno . À _

.__ . - ‘CAL
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Una scusa plausibile, onde lagnarsi; conciosi'achè,‘

prima di venir îoro refiituiti i propri capitali, li ve

drebbero impiegati al quattro ’ e mezzo per cento,

- i ’. . B b -. ra- .

J

1

C A L C O L O . .

, Per la formazione del pane si corrisponde in Mes

sina a’fornari tari 20. 6. per ogni salma di frumento ,‘

cioè'tarì I; per ragion di forno; tari 7. 4. per la ma

cina; tari I. a. per trasporto delle farine di magriz’enì ’ ‘

.\|ne’fórni; tari 4.. perle frasche ; tari i. per olio ed

altre piccole spese , tari 6. per manifizttura del pane a“;

fornari . Quefia spesa , calcolandosi- sopra cinquanta sal

me,&lze per ragion di esempio , figurar possiamo essere

il consumo giornaliero della città, importano per giorno

once ...............................-.........-..................n.................. 25

Quqfle spese se i forni fossero riuniti in

sieme , si è calcolato che potrebbero ridursi

a sole once ._..m...........................-mm.....m.....m....... 30 12‘

Avressimo da gite/la economia 1’ avanzo

‘ --_h-_n

per ogni giorno di once 3 13

Si potrebbe- allora prender ragione della

crusca , ossia caniglia , che si calcola a tari .

4.. 16. per ogni salma di pane , che sarebbero « . .

al giorno once ..-.......-......................n......uu............... 8

Le carborielle potrebbero produrre altre

once "ninna-on-w-u-uuuo. nonne. I --- .nu---u.-"unununouu i

E si risparmierebbe ciocche si paga oggi- ..

giorno a’jornari, cioe‘ per ogni giorno ' 15

 

‘: Totale del gi0rnalz'ero risparmio " n 28 i

‘ ‘ Cbe

.- I timpifii e gli altri creditori non avrebbero.

3

‘



P!fragìo9ne molto discreta e forse fincara’evcedenfie î'n'

impieghi di così fatta natura. . ' . -',- ,

Non avrebbero maniera come ingannare il po”

polo e disgufiarlo, paiohè qpando le- cose refìassero,

per rapporto a lui, nello fiato in cui sono, le loro

grida sarebbero infruttuose nell’ animo della moltitudi«

rie, che non si scu‘ote mzîî,’senzzt un Suo 'p‘a'rtîcolarè"

interesse . Cesserebbe anzi per ora ogni ragion di

disgufìo‘,‘ vedendo uguaglia:a in fatto di contribuzio

ni civiche la proprìà sorte 8 quella de‘rìeehh '

I campifiì e gli altri creditori toni della cîuà-'

di Messina' diverrebbcro un giorno una condizion di

Persone più indufiriosc 6; più utili; Ferocchè allora

farebbero circolare i lor Cîpìtali nel? gran vortice del

commercio , in luogo di alimentare la propria indo

Ienza tenendoli impiegati sopra un oggetto , che Qon

frutta , se non a spese della classe più misera de"

Iog concittadini .‘

' Rie

«.. \ ,.«_r ..H 7 r î., ..fA sono annua cm: "mmc-«fum-w 4.656;

Che” uniti a”prqfitti e a*’ dag'

'di canto a%l peculz'o , come sopra, .

in 0120;: .-................,,...mm.-mmm.M. f.f. -...- 62 6a

Fbrmerebóeno un; Mle di un -.

11116 once “5...”...ì.uu.mflun:m.unqumu‘.qun- 1091,61

’11 carico; di gag/lv prodotto mm nq/Îehisóóa0f che

le qwex‘ della" manutenzione deîlflumenti‘, quella- per gli

accomodi (le? magazenz' (“1 per afiît'tm di alcuni di essi , e

quella finalmente del salario di alcuni zgfiîzialz'i z'ndz'spen-r

saóilmenz‘e- flecessarj. Tutto" il rz’zfiplù potreóóe‘ imp'ieg'arsi

al Sollievo del puóblico‘r can‘ mantenerin il pane, ad un

prezzo cq/zfarztèmenfe regolare e di3crez‘o .
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‘ Refierebbaro finalmente in qnefì’ epoca del îiitto

abolite le gabelle Sul pane sulla carne sul 'vino del

territorio ..e. su quello che«.dintroduce da fuori passo,

sopra l’olio sopra' il pesce fresco _, insomma sopra.

tutti igeneri.di prima ed] assoluta necessità (o); e

quel ch’ è più si vedrebbe difirutto 1’ intero monopo‘

ho che risulta dal meccanismo del peculio ossia _.dell’

amminîfirazione ‘del pubblico panificio , che oggi con

tanto discapito della libertà e dell’interesse del po‘

polo, è privativa del senato, potendosi allora per

mettere a chiunque dÎ-f3f pane a. suo. piacere .. Dal

che, senza alcun-dubbio ne provverebbe l’ abbondan‘

za e la buona qualità di quello genere: condizioni

tant0 necessarie pèr prosperare il commercio e per

difendere la salute nella classe più utile della Società.

organ.:mttocliì mm«ifr Messina, pure perchè ci ò

legami molto languidi dipar'ticolare interesse , posso

dirmene interamente firanierq . Il mio zelo non può

essere per ciò sospetto n’ messinesi ., in. cbnseguenza

io debbo dichiarar loro , che il sifiema di finanz’e‘

col quale vivono "presenterne-nte fa a.calci con quell'

impegno chiessi dimofirano per far risorgere il loro

paese; e che se_‘ non procurano di cambiarlo di buon

_na fede o colphflbapropoiio o con un altro, che

sembreràloro più pioprio è inevitabile la di lui ro

vina. Chi dice loro il contrario 1’ abbiano_ipme 0 CO.‘

me un perfido traditore della-patria o come un ig1io«“

tante all‘atto delle cose pubbliche e delle scienze eco-3'

nemiche. - > . -. I _

B b e _ _ À Le
 

(a) Nella tavola segnata K. si vedranno quali dazj

rqflerebbero alla città di Messina, dopo l’ eflinzione to

tale del suo debito, per sodisfare i pesi indispensabili ,

che la rq/ì‘erebbero , come dalla tavola segnata H.’

'é.ò
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Le’onefie grida degli uomini " oscuri‘ sono. però'

inefficaci ed infruttuose . La.gsola attività del 'go

,verno è quella , che-può sofienere efficacementewle

vedute di coloro, che non ànno altro interesse chela

Sua gloria ed i vantggi de’ loro simili. Messina .per

le circofian-ze locali merita la. sua'attenzione;‘ ed

egli è quefio un veleno si esiziale, che rarefacendo

di giorno in giorno la sua popolazione , deve ine

.vitabìlmente fra- poco ridurla uno scheletro inaridi

10 ed incapace a risorgere. Non ignor'o quanto il so

,vrano abbia fatto a pro di quel paese» 'Con paterna

mano in versato nel suo seno tutti itesori della (sua.

real munificenza ,. ma. ardis‘co dire, tutto inutilmen

te . Se non si rifonde il sifl:ema Economico di Mes

sina, tutte l’esenzion-i, tutti i privilegi non servi-I

ranno che ad. impinguare que' pochi, che ànno inte

resse nell’ universale confusione e ad accrescere più:

tofìo ed a- perpemarne gli abusi. A \

Il dirò francamente: I nemici di Messina sono

î messinesi medesimi; nè il governo potrà. maiî've"

nire a capo di rifiorarla, se dopo aversi. formato un

ragionato piano di riforma ,. non fa m'am bassa soPra;

tutti i. rami del presente sifiema , chiudendo le orec-;

chie alle frrida di coloro, che amano' il torbido,.pev

che vi trovano il loro meglio; In quello- sol." modo

potrà recidersi qhefi’Ldra rinascente la più crudele

de’ divini flagelli; ed. il re con un sol Colpogdi da,

_va diverrà; allora l’Ercole fortunato di quello misaro>«

e desolato paese, . il
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Di fatte le gràvezze che si pàgano dalla città di Mes«

sina e suo territorio fama; alla 'inaqflà» del sovrano ’,‘

{parte _'delle quali àmzo luogo per quelle .tande ciclone

tivi , che per vie di tasse; si p’agano da tutte le u_ni»_

versiz‘à del regno di Sicilia , guarito a" creditori cfiyersi

di essa città e per spese pubóliclze secondo »la rifor-î

ma del 1753. . ‘ - . _

' Once' _Tarì Graym

JiAlla maei’rà del re che D; G. ) ,

si pagano annue once -------- -- 7503 18. 12 i

[il’ creditori soggiogatarj- per li tari

21. r: 3 sopra 1’ immissione d’.oeJ -

'-:gni salma di frumento in città e

in territorio . Soggiogazione il eui -' v

prodotto è dubio, perché dipen- '

de dalla maggiore o’minore im- -

missione di detti frumenti, ma

che può regolarsi e fiabilirsi ad.

once 27 per ogni grano di Si

cilia (a), secondo le disposizio

ni del Marchese Arrale --.-»'m----11355 24 3

rTrimefire baronale ossia ciò che

si paga a coloro , da’ quali in que-7

fio 'secolo ricomprò la città di

Messina i suoiproprj casaliven«

doti dopo gli accidenti del 1674.. 2571 16

Trimef‘rre civico ossia semefire 2047 7 10

Sog- ----- -

23478 6 12

 

 

(a)pNella tavola segnata G. si vede guanto dippiù

Jelledez‘z‘e once 27. esiggono i Qampg/Îi ,



’39? . ,. ..
D‘nces'.‘ Tan‘ Gmm_z

 

' " ' Rlpwm“"z3W8 6 12.?
50ggîoglzîone per li magazeni di«- V

‘ ‘ s. aulunpnuulliilnu«h uuuuun'vflhlfluvun ‘Î\S‘I . ‘ \'A’soggio‘gatarj del così detto tarì ‘ f . . _'- -'

Vecchio soPm i legumi ,......... ..u ’09 ‘ «_ _

Per lo diritto spemm-e alla regia

corte sopra la panizzazione ce-A

duta al senatn Pcr ...................... .. 3000

'It’ co_sî detti soggiogatarj del seme

fire , ossieno bixhcfiraRtì 9494

_Spgsc pubblichq annuali, secondo

la riforma del 1753. come dal*

la tavola_segnata E. -- -------------- 8067

{I0t31c C161 PeSQ Elil_luum20 29‘

‘ -îè=i.
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.'!f"‘|'.'ÎT'fA V 0 I I ECk‘serv€ per 8ìmafirarf:%nìî si ricavano le rez‘roscrz‘f

te somme che pagala-cz'ttà‘di‘1Meésùuz; tdnta- blla

regie carte e a’suoi -ci-eah'taki , 'gu‘mtq ‘ per '-le spm’

puóólz‘clze , come dalla tavala ugrm‘aùù i9216 i) .Ql .l’î

; * 'Îfiîorzismmnoo fa 951') sii-"ma si ‘

I ‘(?;H »--‘»---'î«i-»-fefw«-- Onemì Tarìn(irma

'_i' ‘i "‘f:_îf .1 F" Àfl-n-y HÎ

Per le onceìîbg.*rB;-1“Îthe de: li =v»

pagano alla regia'cti‘rf6 Soflì‘e'la’ îb “ÎÎ‘=" “.">

città di Messina le seguenti gas :<î i:

belle. “ "'- ' fîiu ‘

N. 1. Tari r.'°fa. per» " fi’sofl-fiî.;;-_w».-îl---î»-oin::'

di olio che si *pro&ùtfi _j esce ai

P4
-e‘.

al tinello nébterrir’0rid’ffiùfififlo ‘YîfìlflÎ‘f' “’è-’*°- ‘Î"‘î°

1’ attuale gabellszione“ dà: ogni '“ "2‘e‘sìè 13;: M

anno ..........Î:_t......r.l.àd;àihfi.a..mwrrg363 îlfih". . 12

N. 1. Tarì_r.îre. sopra 1m 6- essi: Semi. ’sb \

so di olio che s’ith'n‘let‘tè‘ddîoa ‘" '542?) (M

I 1-i Passo} ..«mv........;;..a..;wmmmn..f.f l’1." ' 2

N. 3. Gabella sopra‘la neve ------w 699_ ad

N. 4.. Gabella della rin-f lv-mz'vf.dl“t3ri ‘r.-' soiîî“i’goghi i1ib.

e2îî seta che si tîhge‘ in
dìmîb7« \_ 4. 19

N. 5_. 'I‘arì due per ogni salma di _‘) ' _.

vino- Che ‘s’ immette dm fiumiPasso -’-' '« 4 " -'- “‘ 31°bfîî“flìltîàs’fîsb‘

N;î6à' Gabell‘a‘ di gra’ha’î'tflsopra ‘1-“"« 'Ì f": fili-(“4‘

ogni rowPe--di‘sapone file si con-"W; î:î ez-îss‘vhq'

snma in città e nel suo terriro« ‘

rio .......1................f.m...m.m......mh.fi. ’S

N. 7. Gabella per' lucri spettanti

al M-_-GE.-ì

38% 15 19.
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. "al capitano del Porto -------

N. 8. Gabella per polise di armi .-;

'. “’ Ripo'rz‘aem ‘385'4.

114.0

173..

N. 9. Gabellav di grana .1.’ sopra-A x

la carne che si consuma in città

\ e nel territorio .......................... ...

N. -10. Gabella di tari 1. per on

Cia sopra il salumjg ..;..;._z..._....... .._..i.,

N. 11. Gabella di gra.;z. per-r

tolo sopra il pesce fresco che si

consuma in città e nel terri

torio ....... ... ...... .............’....... ..'...u..,....,.

N. 12. Gabella di tari 3.,Ù_ sopra

ogni salma di orzo del territorio -

N. 13. Gabella di tari ; 8. sopra

fogni alma di, orzo che s’ immet-. .

te da fuori Passo ........................

N. 14.. Gabella sopra il pesce spa.

da 0fnllnn«np,u.,, ........... .

N. 15. Gabella sopra il pesce SPR‘.

da Sicilia‘ ......M...........-u.m

\
Q

957

678;

10.

I

,_
.

r_"

"i.

95°

15

265

150

31° À.

23'

\ .

I

Î)i'

i/Jl'l .“I _

.nnqel..upnni:lill Il

‘l' 0720:! î‘ Tdrl Grand

__._-O

-.15 .19, ‘. _

‘ "" -‘_‘

I9I

Quelle gabelle vengono esatte dal minif’rrd di 'azîen-J’

da residente in Messina. Egli è un minxfim toga

to, fa da fiscale della regia;udiema ed è.- giudice-f

privativo delle dogane e del portoffranco.

À.n

’ I

Per
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7 Per sodisfare il reiio delle graVe'z

Q\\

"‘ -' Once Tori Grand

ze in once 36917. la città di

Messina soffre le altre seguenti

gabelle civiche, cioè:

N. I. Tarì fî31. = (a) per ogni

salma di frumento per la paniz

zazione che s’ immette in città

e nel territorio. Il prodotto di

quefia gabella dipendendo dalla

maggiore o minore immissione

di detti grani è incerto; anzi

perché l’ interesse di coloro che

ne ‘anno id.maneggio è quello di

nascondere quef’to prodotto , si

è reso per ciò sempre un arca

no impenetrabile anche alle più

minute ricerche del governo .

L’ amminifirazione di quefia ga

bella in Messina non ’21 un re

gif’cro esatto e continuato de’

Suoi annuali bilanci, quindi im- _

possibile diviene saperne il nei:

C c to:

 

- 20f

 

 

e nella

(a) I! dazio, si è detto. nelIa. nota a.. della

’pagr168.‘non è per-se flesso, che di solz'z‘arì 21.: 3.;‘,

_ ssa nota _si -e‘ detio anèora qual sia la ragione

che lo faccia montare fino a tari 3x. :: 3.l . Or volendo

Ìi0 d'ore in ganmzle’ a comprendere qui da e 192' ricava

.no le somme necessarie a soddzlsfarele suddette once 369 17.

ò.credyto dover calcolare per intìqro tutto quello che pro,

i.ducono 2 van pesi sul grano, che più o meno s’ introdu

ce . nella città e nel suo territorio .

 

c._,4_’.1_744A_.__b_-._.--_.___
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' W. ‘ Once Tarì Grana

 

to: ad ogni modo comuhémen- ‘

te si crede che non si facciano

comparire filtro_di annuale con

sumo che salme 24.000. , che dan

no un Prodotto di _ ‘N. 2. Gabella digrana +. per ogni»

lib. di seta che si pesa in città

al Peso regioN. 3. Gabella di fano, ossia lan

ternaggìo -..... .........._........................ .. a.

N. 4. Gabella di tari r. a gafiso.

sopra l’olio che s’ immette da

1106'

fuori Passo 99 22- li»

N. 5. Gabella di tari 6. 5. a. per

ogni salma di vino che s’ immet

te dav fuori passo 9400,

N. 6. Gabel‘la di tari I. 10. _sopra

ogni libbra di seta che siefìrae

fuori, ceduta alla regia corte

Per annue ..m...m...«n.muum....m.... 6000

N. 7. Gabell‘a sopra la neve ---------- 1399 11)

N. 8. Gabella. sopra il vino che: ..

Produce il territorio secondo l’ul-»

. rima gabellazione ........; ............. .. 500°_ , .. ..

;N. 9._ Gabella. del tabacco 5;x-5- ‘ A3- rr

 
_,

'Fotale; ..........+oozó f 2-3.

 

Q’uefie gabell'evengono esatte dagli amminiliratori del

patrimonio urbano,.che sono al numero di quattro

chiamati Deputati, due del ceto nobile» e- due del

_ ceto. ciflfldinesco . Si avverta che quefiif Deputati.

esser.» .
I». ’ _ ..,
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. 5°3‘

esser debbono- di"- col’òfd '; cife i'nncÎ“ interesse in‘

detto patrimonio , ch’è la ragione per la qua-s

le“si veggono tante,iefìorsioni ed angarìe nell’ am«

minif’rrazione di dettegabelle, che «si sono intro«

dotte lentamente. sorto varj= pretefìi ,î.i‘e-Ùche conti

nuan‘o ad introdursene colla totale oppressione di

quel. pubblico, se la clemenza del sovrano non ac

" flicacemenge' al riparo colla pienezza della
> .

' - ' «il-enigmi 'Mlî‘ìPài’fdìili .’f:5
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.1 Che eerve. per dimq/ìrare f’origéne‘ di cimapun; tari“

0” Imp0flzforgeî sul‘fillflîeni‘o impryìo per f divepsi

.- ', ‘ bzwglu in diversi tempi: dalla cieli-i \

‘ ‘ - dl Mew’rzm.. J _ ‘ Gore-TariGm Pire|_ w

Tari‘ 1. re. antichissimo impofio,

surrogato a un dazio che chia

mavasi‘ de’tre mal denari sopra

ogni carlino di pane chesiven

deva nelle pubbliche piazze , per

cui nessuno sborzò de"capitali , ».

giacché quefi’o; tari r.. 10. sopra

ogni salina di frumento serviva

per pagare i venditori del pane.

Oggi i venditori suddetti sono pa

gati separatamente , e quefia spe

sa entra nel calcolo che si fa

dal senato quando fa lo scanda-

"" glio per fissare il‘ peso-del pane.

' Non di, meno l’imposizione

rimafia a favore» de’ campifii,

perchè forse. pofieribrmeme ven-

dura dal" sena_m;del che per al

tro non si 51‘ precisa notizia r m»

‘Tari 1. a salma, detto, il tari vec-.

chio,che, non vi è' memoria del-

la sua imposizione. Si: vede pe-p

rò nel 1572. venduto apartico-

làri. per scudi Siciliani.» moooo..

' 7 , îer: --» n_-.fl

" "“ 3 ‘ I 10
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' Î F- Once Tarl Gra.‘ Pica;

’ ; ‘ ; -' "RÌPGKÎO ”» t- __lq

per un complimento fatto a îFi- ‘ ; _:p 7 si

lippo II. per la abbrifiafdi‘dllg _,y;} .Ì; .H,,

alere "..."....................u...î.sfs...»l'f (rrl..:z‘Rî r, “ ‘Ix

_Tarì iosa salma impofiooelt.5.58. ...‘. ' ;.

per un donativo diluloooo.scu- q _.,; _di Per l’invef’firum shsfprssedî-iimi'w.» nquel regno lo flesso Filippo II. 3-», -. 5;.j 'jp_‘-« ‘ _ ‘

fI‘arì 4.. impofli l’anno. 1565....perL. . ,' .

un altro d0nativm_fàtt9 allo f,ì.es;-v ’; _ »\

so per la fabbrica del nnpvo' gr- H _. _,‘

senale e del molo in somma ' “ ‘

480000. Scudi di.Sicilia . - A

Grana 10.. impofie.l’anno 157,6..7. __ - 'fper la conservazione'della. pubgc,ì - _ ’ .,I ,‘ ’

blica- salute per le once :60000, _r.f,.' " f.spese per lo morbo contagioso. ' '

che correva in quell’..annu. in.

.. ........... ... ............. .,.»......9..,.,... ’ -lò_w- l. 7.

_Tarì z-.. 10..impolîi l’anno 1,589” a, U,

'|
\1

. v )

per lo danaro mumatosx. da par-“LU v _. . \ ..

ticolari‘, espesoper la fefijvi...ìó r 2..” ‘ , ‘.
2 ai " .. . . '\

\ ’ ' ' " ' .}"“’_À\___ .. l

ta nell inven21one de (201131 1 Hamv

  

S. Placido» e- compagni per lo W ; ,

processo in Roma. e per la fab; __.,._f,;., 7

brica della chiesa: . .,,-.--,?.-.f,_--f_-- . H 2; 19»_

f.[‘arì 1.. impofio nel_-159m..per _-’ H v. 1 ’,mantenimento- de’fpubblici‘. fludj‘.f Î' À,..'.i.‘_. À Ì,.

Come quefia imposizi0ne'sia’pas» ' ; ‘ ' 4 vsata a"particolariì è- quello .che- . ' .;,:..'{1

é’i'gpgyg; 3......»......Ùw...".».a.:..v.v.....'.._. ’_ f ;
-.- .... A . .

‘ " " _x:n 10‘_\. » L

N" 0 - ... ., . I .L'Gra-v
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. . . . Once Tam Gra. Pica.

’-.-.-4 v...-.- m..- ---._.. __ __

_ “I ‘ "‘Ripóìloflfl _11 10

Grana lo. in1pofie’l’arino‘fla'lsgg. W” "iî"‘l 0': ‘;'-r ‘

per un donativo &i orlc’efsòoo'o’. il .: '_ .' i r’;'fî

fatto a Filippo III;nels|no spon»

a: lo:

salizio .....................:i;a.;......;..;..a..r..q:' 1 __ ‘2 ;;;0 , ;";_

|Tarì I. impof’co 1’ anno 1‘60‘1’. per "1' "1': "‘ -

pagare il capitale‘elé’fthinteriti a;lwîî"! "’ '9 r" "i

_ signor Lhcchini perla _'carefiiaf‘ -‘ ‘ i" -

del 1591,.............Ju........Q..tl.ì........JLUr ‘l . . . II ;‘

ÎI‘arì 1. impofio 1’ anno 16ege‘iper‘” 11""f \ n:- ::_.=

la manutenzione f“del “pa'niz'zo;;.f "l' i:‘ -:

e della negoziazione frumenta-W' - »,

ria .m....'...... ...... .......:;-.‘u-.mmflun.-.L.; I M: ". ‘ f _

'J‘arì "I. impofio nel-i607. per pa- A _. .. : , ' )

arsi le once4ooóo. aLuca Val- ‘ '=1 -i i' , -_

dibella ed a Giovàrini“A30fiino '. .. .:’

'Antiguolo per prezzo di zòooo.‘ ' V = ‘ -

salme di grano ......... .. i E . .n

;Tari r. impofìo perla‘ cofhuzione - ’ i - i

de’ magazeni e per’ur_1 donati; -‘ .L ' .__

fvo a III." .-...-................« » .. i] ' [,

Due calli ossieno due piccioli mo- .i

nera di Sicilia i-mpoi’ci l’anno' À

i1630. peì la venuta della sere

nissima regina (1’ Ungheria sorel-»la. Iv. oi&àL.‘-LC..-î;ifian.... " \ V eifI‘arì 1. impofio il 16g9.perlicama ‘ .

bj che pagava la tavola ’fr‘uihen-‘ -

taria per li debiti d’e" frumenri ‘ {f

.,'I‘arì 3. IO. impofii‘ nel 1644.. per. '

due=donafivi,uno di‘0hce8woo.‘- . _ .

" 1 " " ‘ - w=J,; 1’a1.._ c:’.' ‘...‘..;

l

‘“ .17. = e



. h'207'
* -o . . ' \" À ’

.f . ,L I) _ , anquIrl Gru. che;

.-- __ _.uu- _-“’

tifi ‘. " {' H"-\ -‘ Rl‘porfoft... .. 17 )_ ;:‘..

'e'»l*altro di once 18000 aire W, ;(

Filippo IV», .e per _reflo.della ‘

fabbrica de’ magazeni de’fruméntinx'hh 3 ‘ r0'

Grana IO. impofie per.la penuria.

de' grani nella careiiia'deI-ró4q5amu .’.:’:_. .__JQÎ..V ' 1'_

‘Un callo e mezzo , ossia UD‘,PÌC,‘ '_.f f_

ciclo emezzo impofio nel 165-2.,_, . _ .} ._ . .

ed assegnato il frutto al consc» ‘ ' _

lato di mare ...................... nonno") ‘ _ ' | '1-;'-_

{Totale del dazio sopra il grano ,À

che si chiama Campo-"'m-r-Mf-v ‘ H =
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"'“""" "“-"TÎÌÎ'À V 0 L A D.

filze ama.Per dz'nzg‘9fàre non più di sole once

26166. si vorrebbero irrqmfie sulla z‘èhre,-frlttóC/zef,

il peso totale della città ‘e fariz‘ario. di Messina ' [
0‘ É ascenda ad unoel44iyzo. 29;“ _ _‘ - ‘;

L’autore del prog€ttédella censunziune di -Messina

ecco come voleva che fossero pagare le ‘divisafe

once 4.4420. z9t ' f.

In primo luogo riduceva quefha. soihma a sole once

133975. 26. 7. per ‘la-ragione»ehe refiande intera

mente aboliro il dazio delli tari 31. : 3.% sopra

, il frumento , aver; luogo a sperare , che il re 'voleS

‘.‘-se rilasèiàre tanto ii pagamento .a lui; d9vut0 di

Once 3000., come dalla tavola segnata A. per lo

diritto della panizzazione , quanto le franchigie do

vute a’ militari in once 234.6, e quelle dovute a’.

minifìri politici e militari in once 106., come dal

la tavola segnata E., che in tutto ascendonb ad

once 54-52. 7

In secondo luogo per pagarsi quel'ìe once 38975. 26. 7.

vòlea che refiassero alcune delle gabelle regie ed

alcune delle gabelle civiche.

Delle gabelle regie volea che refìassero le seguenti:

Once Tarì Grana

   

.N. I. La gabella di tari I. 10. per ‘

ogni gafiso di olio che s’immet

te“ da fuori passo ---------------------- -- 149 19 2

N. 2. Gabella sopra la neve ------- -- 699 20

N. 3. Gabella chiamata della tin

“‘î"’ . 8+9. 9 2



‘.’ai

k

0nc‘e Tari Grand

   

. ' Riporfo---- 849 _ 9. a

tura di tari 1. sopra ogni libblra ' ’ ' '

di seta che si tinge in città Io‘o7 4. 19

N. 4.. Gabella di tari 2. sopra ogni ‘

salma di vino che s’ immette nel

territorio da fuori passo-"www" 300

N. 5. Gabella di grana 2. sopra

ogni rotolo di sapone che si con

suma in città e nel territorio °35

-N.-6. Gabella per lucri spettanti _y

al capitano _del Por: 140 ;=N. 7. Gabella di ‘Polise di armi“... 173 ‘10 n r

N. 8. Gabella del pesce spada "di F-1_’f=1’ -‘l‘

Calabria "m..."..........m...................-.N. 9. Gabella__del pesce spada di

é;ulîîînlllìnnneuna_nnun:unul.ulnuu|g

 

Totale 3274 24. 1

 

Delle civiche volea che reflassero

le seguenti, cioè: 1

La gabella di grana 4.. per ogni

libbra di seta che si pesa in cit

tà al Peso regio "un-"un"............... 1106

Gabella di lanternagio 300

Gabell'a di tari 1. a gafiso di olio

che s’ immette nel territorio da

fuori Passo -.................................-.. 22 15

Gabella di tari 6. 5. a. per ogni ‘ '

salma di vino che s’ immette da

fuori passo nel territorio 900

D d _Ga- _

. '.j ' 24-05_ _22 15

__o___

 



21.91

' Once Tori Grand

' ‘ Riporto 24.05 22 15

,Gabella di tari r. 10. sopra ogni '

libbra di seta che efir;ze fuori.

Gabe‘lla ceduta alla regia corte."- 6000

.Gabella sopra la neve 1399 m

   

9805 o 15‘

‘_Che unite alle sopradette gabelle

regie i1_1 once ..._.._.,....;............... .... .. 3274 34. 1

"‘P"""'ffl" an-w.»-r-n

Facevano un totale di once www-13079 26. 16.

 
-no-_

 

Il refio. volea che s"imponess© so

pra le terre; ed ecco come so-»

pra le medesime venivano a ca-:

dere; sole once,«-«..»,gf.î»-fu------......-»26166

 

‘ “38.975 26 7.

I'A-j»
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T A V G -L\ __A E.C/ze serve per dimgflmre quiz/1' sien’o le Spese a_nnuafi

della città di Messina , see0nclo la riforma

del 1753.

Once Tarì Grana

-__i.
>_ .‘Per salarj di uflìziali, come dalle

 

reali ifìruzioni 1990 15

Per culto divino e politico 2345 21 '5

Spese flraordinarie per liti ed altro. 342 " '

.Congrua a’ senatori per guafii se

greti ......m...".........................-...... 350

Per lo Conservatorio degli orfani

dispersi ............................................ . 150

Per tasse firaordinarie 323

Nuova tassa delle firade del regno. 114

Franchigia che si paga ‘a’ militari

' in con-tanti per le gabelle sopra

iviveri .......... .; ............ ....................Per simile fianchigia a’ miniflri ‘

politici e militari che risiedono

in Messina ....................................... 106

.-.«_- -Y. » .!

[Totale 1’îdllllbfAI'lrflìll? _ ’



21.2 e.

T A v a L A". a.

Che serve per sanare il capitale dell’ intero debita

della città di Messina .

Tutti i creditori della città di Messina si possono di

fiinguere in due classi; cioè in quelli ch’esiggono

le loro rendite dal peculio frumentario ossia ca‘m\

PO, ed in quelli che_llesiggono sopra 'le'gabelle

della città, . ‘

Nella prima classe. i.primi creditori sono i campifti';

‘ Ossieno i soggioga_tarj sopra. li tari 2;1..:: 3.f per

ogni salma di grano. ‘

Le rendite loro sono sempre incerte , perché dipen-‘

dono della maggiore o minore immisionede’ frume1b

ti nella città e nel suo..territorio..

Le somme ch’ essi campifli .sbor-zar0no in tempo che

quefle'.imposizioni s’impasero non si possono sa:»

pere con precisione, perché aque‘fia amminiflrazio.

ne mancano assolutamente tutte;_ le_ sue antichefcar

re , come accennossi. nella.ma-ddlafepfigklailîrîo

Quello ch’è‘fubri. di - ' afio si è, che nel gior

no di oggi l‘inM’gre e vendite che 'si son

fatte àn fissato il. valoredi ogni grano al Prezzo

medio di once seicento, di modo che il capitale

attuale de’ tari 21.; 3..ì che._si deve atuttii Game“

‘pifii sarebbe di once 252350.

In quefia prima classe sono coni»

presi ancora i possessori del tri-.

meiire, baronal'e- La loro rendi

ta si cava dallo flesso peculio ,‘

ma è fissa non variante come:

quella. deÎ c.ampifli . Ella oggi è.

si.

- .-LÎ‘ ‘ zî?‘3.i°"
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’ Riporto

ridotta ad annue. once 2571. 16.

la quale ragionandosi al 4...} per

cento dà un capitale di

Fra quef’ci vi sono ancora i. PDS?

sessori del trimefire civico os

sia semefire. La loro rendita si

cava -parimente dal , peculi0 ' ed

è oggi di annue once 204.7. 7. Io.

che al 4.. } per cento dà un ca

pitale , di ...........-. ..........m........._........

Sono compresi ancora in qutfia

prima. classe i soggiogatarj de’

@_.; magazzeni ch’ esiggopo annue‘o‘nf

._:.__ce “1.83. 222,.cento dà un Capitale di.

E finalmente in quefia piimay’clas

se vi sono compresi i.?soggic{ga-;

tarj del tari vecchio sopra. i_ le°.-

gumi, ch’_esiggono| annue onci_

  

  

25235°

“51159

UÈ:.,_ u’_

«25 , Ii:

‘*J.'lé‘"f »

45516 w _:,.;,

‘N‘9 .

‘ -“-àr‘"é*'.lirr

.g_. -,reeeeaeasaaaiit

{‘ '.r. Ì. " ';_Ìi ' ,‘ 'Î. ‘L °6‘30.*“ "°.‘"‘5îia.n - ‘ ‘_‘ ; , '.

\_ 7

. ..... L

T.) ‘-.Ì J,

‘h_\ 4 ;>:[

r? ‘ ‘* 91"‘5Ì

...,. u.’ ‘ " "n

4006.‘ ‘ -

l‘1V >\’

  

200.. che al 5. per mo. S’ofi'o

_' in capitale ........................................

.. " ‘ - !à-î À. . x_- o.

( A cagxone- di_tuat,pì_ gin yCY€di®

tori si sono impofii ah ,“_Îfearl’

; . IO. soprail frumento ,. co ’ '

totale sopra il granó_’"ascèìdfp_alf

giorno di oggi 31;;33‘.

e non ameno _q_ua‘nto ,fi

per se. flesso. )w_ _, ' 1' ““' ’

Nella seconda classe po'no _ \

i cosa detti Bimefiramt’i a)”. L)8113..

n.{""‘5îfl_‘

2'” W» "
_ , ". a 0 ' _ ,65

è detto altrove,perJi cui il. pe . .

’>_

°°mrfsise .

1‘ ’ ‘Î ' .» {il

, N,, , _ _ ,
41fha‘Îàîra-eifiir:îa.lfi

' f

‘Î:‘_' “3,"îh;r ‘4d‘llf,ìîî _î», .,j\iwp

li_;‘.ît.î’ 1".’;«_;g..p

i r;,_\. _‘

\ -.}. u,b-»t-.

- ‘. ’ . a - ,.., -i;;_-'

la dalle gabelle cariche. vesiggjo'n‘cgg - -L_ _)

W“ -»-=»_ ---»».p - #3: c

4‘:- -' .: À



m . . .' ' Rip0rz‘0««

annue once 94.94.; ’20. 6.. Que

fia rendita è fiata sempre cal

colata in Messina al 6. per 100. »- '

Il suo capitale è dunque 1584.4.t'

,T0t316 del debito della città di

Messina ......"wmu...-,................m...o 52I1

QUq/li ereditari furono detti bimeflr"anti , perché ogni

due mesi esiggevano le loro rendite. Quq/liBimqfirar'z

‘ ti , a quali oggi si pagano sole once 94.94.. 20. 6.

sono di due specie , divisi in sei rami, ed esiggevano

in altri tempi niente meno che once 34.709. 4-. 11.

Ecco la loro antica esazione . ’

I. Creditori soggiogatarj sopra la ga

óella di fari 1. 5. per ogni lib-‘

Zara di seta di e/lrazione che oggi

ci il re , esiggevano al 6. per 100.

Ogni anno ........ .. .... ... ............ .:_-_-_1-_:;_-:;. 22427 3II. Creditori sopra la gabelle digra- ’

m2 5. per ÌÌÙÙTd ‘0'l Se‘2‘12 di "' « -

e/z’razione , che oggi a pariment‘e ’ _ .

il re al 6. perroo.es‘iggevano 3764- 27 -- 5

Qua/le due gabelle che in tutto com_ '

pongono la somma di fari 1. 10.

per ogni lióbm di seta di e/lra

zione pagavano a’ soggiogafog' in

ogni anno once 27.337. 11. in

sei diferenz‘i pagamenti. Oggi pe

rò godono sole once 6000. cfie la

regia corte à loro accordato, vale - ’ - -

’ _a di- . "

27192 .=‘ 411,

 



7315

> le’porloy...zgrgz =“. "1 ti

e dire un poco meno de quarto 4 V

di quanto avevano prima del‘1674. . ,, u

L’ antico capitale dunque ,. con-‘ . . * _. a, =

siderarzdosi al 6. per 100. ero dionce 2723700..-1l.moderno}?di y _.’_gfith “mm?! 3;

sole once 100. 000. cioè- la.vi4 - ; _\,î,»;;x.r'g&:,ltlt

. gesima settimo dell’antico. ' ""'_Î___,’

III. Credito'ri sopra la gabellu. di, far} ,_/,J ,;__Ì.m,l_-f; ’\'_

10. _sopra un contam- di salami e. " ‘ ' : __: ,

tor) 4.. sopra ogni salma di ,quQ‘ ,-';m ,. rm;_i_s,u,

al 6. per 100. rwavavano iqfl-g . >; ‘_f_-Iagp;fà

mle .....I:km:.-...............;.l........ ..l...\...:.'.lfl.v'139243“IV._ Credito’rr'gperùgonto I_SÙHMÎÎÎ{ _

rrdlîat‘?Wl%"f?Ùî"‘ff'W""”""'""""""îfr ii lr3_elifi'ff i»îrtl

_V. Creditori per conto di cose (le-‘ , ‘«__,mg _Î‘m0[jfe èn....... .........IVI. Cfedztori per conto censigper-ng a;,,,a- .ìgìqià

petuz e bullalfi ......È;...{..r,........î..-...... I

i 'V » un” - -

Ììlx '.Totale dell’antico esazionei tle’Bl'ME-‘ ‘ e'

. IIMIIIIIÌ‘ILJÎI|ILIIÌIIIQI'IIrIIIIIII;k ‘ f‘ I I

Da tutto ciò ['siuscorge gàniil'ò?“ fi_ ' '

andata a decadere la citta a’lMes-_
“ ‘

 

  

a - " \ “ I\: . _

amo dal. 1674...:a g(uefiw parte.. ,.,,,- __,_.__E.Ì.H‘

:. ;_î:_;;aîefezr_fai: .Qirlqì“ a::!uaq ad: f,;:1‘e, - ‘. 1.;’: ' ( _ ‘ 01’.Ì 45 'ch1‘

"’\. r\‘.’ I _

, g-ff‘ -" ' ;‘- -_»:4« .._-.«;. _ ‘-__... ».. e. ,....-‘_,.9 «m- > ».---3»-*

. \ " - _ ‘ l ’. ’ ’ _

.r.»..n ex.>e‘sta«wqài.um a: :rl
v . ‘ ’_ ‘ . I

41_M1<L

, -\

2 .,MV.‘.:. -'ugù._ .--..-..

’ . l I

&
\‘ H ’e\ ‘ - <\ .

3 i) - .Îo

  

' \w

v»..., . -
_ 7 a. Kî““j-f“. 2‘; « a“. ‘=\,«-- .

‘ ep .-«.-» e.- C‘-.\,.tt îL‘..-»\ . j“

'«A*\\- e -. L o .

.
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‘-- T«A V’-0'L 'A G.

:C/ze serve per fare un’ idea del peculio delle città di

Messina , de’ suoi' introiti e de’ suoi esiti annuali.

Il peculio della citià di Messina“non è altro che la

negoziazione de’ fiumenti per la pubblica panizzazio

ne, divenuta privativa'del Senato. In quella nego

ziazione è compresa l’esazione e il ripartimento dei

tari ai. : 3. }sopra ogni salma di grano, che s’ins

troduce in città è ne’ suoi casali.

1A: quel‘to Peculio le sue rendite ed’i suoi pesi.

Le rendite sono‘I. rari ‘21.: 3.f sopra ogni salma

di grano, che s’immette in città e"nel territo-

rio II. Altri tari r'o. sopra 10' fiessograno che -s’ im-7

mette da particolari negozianti o 'dallo‘ flesso se

nato,- il quale le comprende fra le spese, quando_

si fiabilisce il peso del pane. III. Il profitto che

ricava da’ grani detti roccell’e IV. Il profitto , che

ricava dalla crescimogna del frumento che si paniz

za; ricevendosi queflo a-l»peculio af.mtoli So. per»

ogni 4.. tomoli, e aiiizmrrdosi a rotoli 77. V. Il

dazio delle pafte ogni sorte che s’ introducono

per mare e per terra VI. Il dazio sul pesc'€spada.

appartenente al peculio. ' VII. Il. dazio sulla carne

di grana I. a rotolo anche apertamente al peculio.

VIII. I vantaggi finalmente de’ pa1'iari per li tari

5. 14.. che pagano dippiù de’ fornari sopra il gra

no di loro consumo, che si fa ascendere a sal

me 750 _

I pe

 

Vi era il profitto che ricavata il peculio dall’ oncia

meno di pane, che si sommzng/îfava dalla città a’suoz
' I Cd-_
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I pesi sono I. Once ’30-00.‘ alla ‘regia corte in com-‘

penso della cessione del diritto di panizzare. II. Le

franchigie, che si pagano a’ preti e a’ monaci. III.

Le spese di ripartizione . IV. Le spese pel gover

110 de’ grani , per salarj degli ufliziali del peculio

' e e per

)

 

J

casali, e che oggi si trova abolito . I casali l' anno

1678. furono venduti ad alcuni particolari . La città

in seguito di valuta ricomprarseli ,' è convenuto dun

que obbligarsi ed baroni di pagare annue once 2571.

16. ch’è un peso del peculio, come si vede in que/ta

medesima tavola. Or per quqfla ragione si fiabilì,

che i casali non potessero far pane , ma che dovessero

prenderlo assolutamente in città, e in certi particola

ri forni a gue/lo oggetto deflinati ,' e che gag/lo pane

dovesse esser di peso un’ oncia meno di quello si ven

deva a’ cittadini messinesi. Quq/le dure condizioni,

alle quali furono assoggettati i poveri casali, fan fre

mere la natura . L’ anima veramente sensibile dell'

odierno governadore politico-militare di Messina D. Gio

vanni Danero ne fu commosso . Espose per ciò più

volte qucfio vergognoso inconveniente al sovrano , e

dopo varj dióattimcnti co’ messinesi, è venuto final

mente a capo di fare eguagliare il pane de’ casali a

quello di Messina.

LS‘i spera oggi, che voglia riuscire nell’ altro impegno di

jlzre , che i casali suddetti non fossero in oóóligo di ve

nire fino a Messina per provvedersi del più necessario

alimento per la loro sussi/fenza ,' ma che prendendo

dal peculio quella porzione di grano al loro óisogno

corrispondente , fosse loro permesso di panizzarlo nel

luogo medesimo della lor propria dimora .
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e per afi'itto di alcuni magazerrì V. Intemsseìcerro

‘ e fisso che si paga a’ possessori del trimeitre ba

ronale , a quelli del trimefire civico , ossia se

mefire , a’soggiogatarj per li magazeni di s. A1

. berta e a quelli del tari vecchio sopra i legumi,

come ,-dalla tavola segnata A. Io metterò un bilan

cio dell’_introito edell’ esito ricavato da una coacer

.. razione d’un decennio, secondo le più probabili

congetture . À ‘

Bilan



Bilancio d'infroifo -è di; esìz‘o del peculz'o , rrbavaz‘ù dalla

.f. "w-F-wrîfi‘

coacervaziane di-- un decennio .

Once Ta. Gr.

*_Introìfo .

Dazio di tari m. 3.%

so'pra salme 000. 16 0

D3110- ldi ÉI‘Ì 3;. so- 94 K

a a essa an_ . I . I Iq:lfl I ew

Profixw della cresci

mogna....... 35061510

Protitto sopra le roc. '

celle 350

Protitto delle paile'di

tutte sorte che s’in

troducono per ma

re e per terra . . . 200

Dazio sul pesce spada. 161

azio sopra la carne

di grana r. a toto

lo, spettante al pe

culio........rooo

.Vantaggi de' paiiari

per li rari 5. 14‘}.

che no dippi

de’ ornati sopra il

grano di loro con

sumo ....... 14215

.Totale . . 30300 10

l

l‘

e

 
‘EJI.ÎO u ,

Alla regia corte per

compenso della

to di panizzare ..

Franchigia a’preti e

a’ monaci , e spe

se di ripartizione .

Soggiogatarj antichi

di bolle e cambj,

di che non si sa

la vera origine .

Arrendamento der.

to trimefire ci

vrco . . . .

Soggiogatarj per li

magazeni di S.Al

berta . . . .

Baroni soggiogatarj

Ve. la tav. A.. .

Spese pel governo

de’grani , e per sa

lar; agli uflìciali

del peculio. . . .

Aflini di alcuni ma

gazeni ......

Rara che contribui

sce il peculio per

\ la notturna illumi

nazione della ma

rina . . . . .

Spese firaordinarie

per accomodi di

maga’zeni, er »

se di liti In es

sina e in Napoli,

e rata agli agen

ti della città . . «

Pensione vitalizia a

D. Antonio Denti.

000

000

 

' cessionddel ‘dirit- '

Qr9'

I

Once Ta. Gr.

9047 7

181 29. 3

9571 16

1700

600

600

60

-n_-n_____ '

Totale . . 14431 23 m

e 2
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Collettiva dell’ ì'n'troîto" 36.360" ' 4 ’16

Collettiva dell’ esito 14.4.31 23‘ 12

Refìàno 15863 6 18

Somma che si divide f'ra’ campîfii , che vengono

per ciò ad introitare per ogni anno ad un di presf

_so once 37.. per ogni grano di Sicilia (a).._

TA»

(a) Non ignoro che i proprietary' del campo‘ non àn mai

’ esatto quejle once 37. per ogni grano di Sicilia ,‘ ma

i sigr10ri eampifli non ignorano , come non ignoro io

medesimo, quali sieno le vere ragioni , per [e quali

non esiggono guanto dovrebbero da’ lor capitali .

I1 campo di Messina è" un campo della terra promessa ,

per chi può mez‘2‘erei il piede o può avere gualclze

rapporto alla oua ammini/lrazione,
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TAVOLK_H.

Che serve per dimqflrflre quali sarebbeio i pesi che

rimarrebóero alla città di Messina dopo

rimq/ii e/iinz‘i tutti i suoi debiti di

qualunque natura essi sieno.

Once Tarì Grana

ÎAlla maefià del smrrano , parte

delle quali ànno luogo per quel

le tande e donativi , che. per a

via di tasse si pagano da tutte

le università del regno -------------- 7503 18 19

Spese pubbliche annuali ,perchè in

q_uefi’epoca non sarebbe nell’ob

bligo di pagar più in contanti la

franchigia, che oggi si dà a’

militari ed. a’minifiri militari e

politici , che ascende in tutto

come dalla tavola segnata E. ad

once 2.4.52. ..... .:._... 5615 6 5

Totale del peso che reflerebbe al

la città di Messina dopo l’inte

ra ef’tinzione dc’su.oi debiti 13118 15 4.

.TA



52:

T A'v“o L'it’ K;

Clze serve per dìmofirare donde la ciftà di Messina

potreóóe ricavare le- somme necessarieper supplire

.a’ pesi accennati nella tavola H.

Dalle gabelle regie . Once Tarì Grand

 

r. Gabella di tari 1. lo. so

pra ogni gafiso di olio , che

s’ immette da fuori passo, secon‘

do 1’ attuale gabell:zione

‘N. 2. Gabella sopra la neve «»-----»

N. 3. Gabella chiamata della tin

tura di tari ‘1. sopra ogni libbra

di seta che si tinge in cittàN. 4. Gabella di grana 2. sopra

ogni rotolo di sapone , che si

consuma in città e nel 8110“t61'

ritorjo ............................................

N. 5. Gabella per lucri, spettanti

al capitano | ................ ..

N. 6. Gabella per polise di armiN. 7. Gabella di tari 1. per oncia

sOPra salume ....................... ....

N. 8. Gabella di tari 8. sopra ogni

salma di orzo , che s’ immette

da fuori Passo ..................................

N. 9. Gabella di tari 3. sopra ogni

salma di orzo che produce il

territorio ..................................... ....

N. 10. Gabella sopra il pesce spa

.-da di‘ Calabria

N.

uuuuuuuuuuuuuuuuuuuuuuuuuuuun

149 ‘
699;

1007

‘335,

up) -

1 73

678

265

 

_

1'9

20

23

.""""'1

IO



 

‘îî

'z‘zg

Once Tarì Grand

Riporto 3613

N. 1:. Gabella sopra il pesce spa

da di SiciliaDalle ga5elle civiche, cioè:

N. I. Dalla gabella di grana4.per

ogni libbra di seta , che si pesa

in al Peso regio .................. ..

N. 2. Dalla gabella di lanternagio,

secondo la nuova gabellazione

N. 3. Dalla gabella di tari 6. 5. 2.

per ogni salma di vino, che

s’ immette da fuori passo nel ter

ntono

N. 4». Gabella di tari 1. IO. sopra

ogni 1ibbra di sera che si eflrae

fuori: oggi ceduta alla regia cor

te Per ................................................

N. 5. Gabella sopra la neve -------"

............................................... u)

 

320.

I106

66

900

6000

1 399

Totale f'willpwazfl
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6 12

17 2..

IO

___-._-_

3 ‘4‘
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